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A  CHI  LEGGERÀ 


Due  giovani  sposi,  entrambi  di  cuor 
ben  fatto,  gentili,  ed  innamorati:  una  ca¬ 
meriera  onesta,  briosa,  ed  affezionata  alla 
sua  padrona:  un  servitore  giovinetto  tutto 
amore  e  sincerità:  uno  staffiere  due  terzi 
scaltro  ed  un  terzo  briccone  :  ecco  tutti  i 
personaggi  della  favola.  —  La  tema  che  il 
mal  esempio  possa  nuocere  al  bel  candore 
della  sposa:  il  progetto  di  disingannare  un 
innamorato;  i  raggiri  di  un  furbo  che  vuol 
tirar  1  acqua  al  suo  mulino  ;  ecco  nè  più  nè 
meno  ciò  che  forma  la  base  della  comme¬ 
dia.  Il  luogo  in  cui  si  rappresenta  1’ azione  è 
un  bel  palazzetto  di  campagna  che  spira  per 
ogni  canto  ricchezza,  abbondanza  dJagi,  e 
prosperità.  Gli  attori  sono  tutti  giovani,  nel- 


l’età  in  cui  il  cuore  sente,  la  mente  si  esala¬ 
ta  ^  la  melanconia  dura  poco  e  il  buon  umo¬ 
re  e  l’allegria  tornano  facilmente  al  loro 
posto.  Ciò  serve  a  dare  alla  commedia  una 
eert’aria  festevole  che  predispone  moltissi¬ 
mo  in  suo  vantaggio. 

Ho  creduto  bene  in  due  o  tre  situazioni 
di  ricordare  Le  Nozze  di  Figaro  dove  tutto 
tende  ad  uno  scopo  sinistro,  onde  dal  solo 
lato  del  buon  costume  si  facesse  confronto 
col  mio  lavoro ,  da  cui  Niente  di  Male  ri¬ 
sulta;  e  nello  stesso  tempo  ancora  per  ca¬ 
ratterizzare  comicamente  la  posizione  in  cui 
tanto  la  Contessa  die  Giustina  credono  di 
trovarsi. 

E  cosa  per  altro  singolare  che  io  abbia 
scritto  questa  commedia  di  soli  cinque  at¬ 
tori  subito  dopo  alla  Festa  onomastica  in 
cui  fra  grandi  e  piccoli  agiscono  quindici 
personaggi;  ed  è  più  singolare  ancora  quan¬ 
do  ricordo,,  che  questo  mi  è  accaduto  altre 
volte,  come  per  esempio  allorché  scrissi  La 
Madre  e  la  Sposa  subito  dopo  alla  Matri- 
monimania  commedia  di  sedici  attori  ;  Tro¬ 
vatemene  un  altra  di  otto  personaggi  dietro 
Miss  Meares  di  quattordici  ec.  ec.  nè  saprei 
spiegare  questa  stranezza,  che  con  Y  esem¬ 
pio  di  quegli  uomini  i  quali  stanchi  di  sta¬ 
re  ili  mezzo  al  clamore  e  al  movimento 


d^lle  grandi  società  si  ritirano  sbalorditi  ed 
inosservati  in  seno  ad  una  famiglia  d’amici, 
per  godere  della  quit  te  domestica  e  del 
conversare  di  pochi. 


Questa  commedia  è  siala  scviltq.  nelVanno  i83o 
e  nello  stesso  anno  è  stata  rappresentata. 


PERSONAGGI 


Il  Conte  Claudio. 

La  Contessa  Irene  moglie  di  lui. 
Giu.stina,  cameriera. 

Enrico  ,  cameriere  del  Conte. 
Lorenzo  ,  servitore. 


La  scena  c  in  Italia 


ATTO  PRIMO 

Saia  terrena  con  gran  porta  di  prospetto  per  cui 
si  passa  ad  un  ameno  giardino.  Quattro  porte  la¬ 
terali.  Per  la  porta  superiore  a  sinistra  dell’At¬ 
tore  si  sale  all’  appartamento  del  Conte.  La  su¬ 
periore  a  diritta  è  comune.  L’altra  al  proscenio 
dalla  stessa  parte  serve  d’  ingresso  all’  apparta¬ 
mento  della  Contessa.  Forlepiauo,  a.pa3  musicate. 

SCENA  PRIMA 
Il  Conte  leggendo  un  giornale. 

Cont.  (lasciando  di  leggere )  Che  cosa  insop¬ 
portabile  è  un  giornale  scritto  da  un 
pedante!...  Vedi  un  poco  se  un’operetta 
che  difficilmente  oltrepassa  le  ventiquat- 
tr’ ore  di  vita,  fatta  per  girare  in  ma¬ 
no  di  tutti,  ha  da  riboccare  di  frasi  cru¬ 
scanti  ,  di  citazioni  ,  di  satire  ,  e  di 
tante  altre  bellissime  cose  che  finisco¬ 
no  col  dare  un’  idea  lagrimevole  del  cer¬ 
vellino  dell’  estensore  !  ( torna  a  leggere) 
Eccoci  di  nuovo  con  un  verso  di  Dan¬ 
te  !..  e  poi  uno  di  Orazio...  buoni  questi 
per  tre  quarti  de’ suoi  associati!  (leggen¬ 
do)  Povero  diavolo!  come  in  queste  due 
righe  si  strugge  lo  spirito  per  fare  lo 
spiritoso  ! 
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SCENA  SECONDA 
Enrico  e  detto. 

Enr.  Signore.  ( melanconico )  Vengo  a  sentire 
se  volete  che  faccia  attaccare  il  vostro 
tilbnry  per  andare  al  vicino  mercato. 

Cont.  No ,  è  troppo  tardi  :  e  poi  oggi  fa  un 
caldo  insopportabile. 

Enr.  [per  partire )  Come  vi  piace. 

Cont.  Enrico,  vieni  qua. 

Enr.  Eccomi;  cpmandate. 

Cont.  Che  vuol  dire  che  oggi  sei  tanto  me¬ 
lanconico?  [sorridendo)  Probabilmente  la 
tua  Giustina  te  le  avrà  date  brutte? 

Enr.  Eh  non  tanto!.,  ma...  [con  espansione) 
Deh  signore,  giacche  sempre  avete  avu¬ 
ta  tanta  bontà  per  me,  che  mi  conce¬ 
deste  la  grazia  di  palesarvi  il  mio  cuo¬ 
re,  abbiatemi  una  volta  compassione  , 
lasciatemi  sposare  Giustina! 

Cont.  Oibò!  oibò  !...  Di  questa  cosa  anzi  ti 
proibisco  in  avvenire  di  parlarmene.  Io 
ti  voglio  bene  :  ti  ho  preso  al  mio  ser¬ 
vizio  si  può  dire  in  un’età  che  eri  an¬ 
cora  fanciullo  ,  ho  sempre  avuto  una 
gran  cura  di  te,  e  non  ti  voglio  veder 
precipitato  unendoti  in  matrimonio  con 
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una  stordita j  con  una  vanerella,  cui  per 
verità  non  posso  rimproverare  gran  coso, 
ma  che  della  sua  condotta  non  mi  la¬ 
scia  troppo  contento. 

Enr.  Siccome  la  signora  Contessa  ne  mostra 
la  più  grande  predilezione... 

Cont.  È  vero:  mia  moglie  l’ama  perchè  è 
la  cameriera  che  le  fu  data  appena  uscita 
dal  ritiro. Dall’  altra  parte,  colei  sa  molto 
bene  insinuarsi  nell’  altrui  animo  con 
modi  ufficiosi ,  con  un  bel  tratto  3  con 
una  certa  vivacità... 

Enr.  Ah  purtroppo  è  vero?.,  ed  io  giurerei 
che  i  suoi  occhi  mi  hanno  stregato.  Quan¬ 
do  la  sera  mi  congedo  da  lei  mi  pare  di 
lasciarla  bella  ma  bella  assai  !...  Quan¬ 
do  poi  la  rivedo  la  mattina_,  indovinate? 
La  trovo  ancora  più  bella. 

Cont.  Che  razza  di  esagerazioni  !  Io  poi  non 
ci  vedo  tutti  questi  meriti ,  tutti  questi 
pregi... 

Enr.  Ne  convengo  anch’io,  e  dico  appunto 
per  questo,  che  devo  essere  stato  da  lei 
stregato. 

Cont.  {da  se)  Povero  diavolo  !..  Quasi  quasi... 

Efir.  {supplichevole)  Signore  !.. 

Cont.  Orsù  basta  così.  Va  a  vedere  se  la 
Contessa  è  alzata,  e  mandami  qui  il  ser¬ 
vitore  Lorenzo. 
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Enr.  Lorenzo  poc’  anzi  era  qui  fuori.  (  an¬ 
dando  verso  la  porta  da  dove  è  uscito) 
Lorenzo  il  padrone  vi  vuole. 

SCENA  TERZA 

Lorenzo  e  detti . 

Lor.  Eccomi  pronto. 

Cont.  (ad  Enrico)  Dirai  alla  Contessa  che 
non  esco  di  casa,  e  che  se  non  ha  an¬ 
cora  fatto  colezione  potremo  farla  as¬ 
sieme. 

Enr.  ( melanconico )  Si  signore. 

Cont.  (con  vivacità)  Sollecita,  muoviti:  non 
mi  fare  l’addormentato  che  giuro  a  bacco ... 

Enr.  Non  v1  inquietate,  signore:  eccomi  tosto. 
(da  se  partendo)  Mi  ha  stregato  !  (/?ar/e) 

Cont.  (Che  figura  ridicola  è  un  uomo  in¬ 
namorato  davvero  !)  Ditemi  un  po’  da 
quanto  tempo  servivate  in  casa  della 
Contessa  prima  che  ella  uscisse  dal  ritiro? 

Lor.  Da  due  anni  signore. 

Cont.  E  la  cameriera  Giustina? 

Lor.  Da  otto  o  dieci  mesi. 

Cont.  Come  si  diportava  questa  giovane  in 
famiglia  ? 

Lor.  (Capisco  a  che  tende  1* interrogatorio  : 
ma  Giustina  deve  esser  per  me.) 


ATTO  PRIMO.  l3 

Cont.  E  così  ?  non  rispondete? 

Lor.  Dirò,,  signore,  io  soglio  veramente  bada¬ 
re  ai  fatti  miei ,  ma  mi  pare  che  la  sig. 
Contessa  madre  non  fosse  di  lei  malcon¬ 
tenta.  E  vero  che  i  padroni  non  essen¬ 
do  per  tutto,  tutto  non  possono  vedere... 
per  altro  sul  conto  di  Giustina  ho  sem¬ 
pre  sentito  a  dire  più  bene  che  male. 

Cont.  Voi  mi  fate  un  discorso  un  poco  im¬ 
brogliato.  —  Prima  di  tutto,  siete  stato 
mai  innamorato  di  lei? 

Lor.  Io  ?  oh  no  signore.  Ho  avuto  moglie 
una  volta,  e  grazie  al  cielo  mi  basta. 

Cont.  Perchè  il  vostro  modo  di  parlare  mi 
aveva  dato  l’idea  di  un  amante  disgra¬ 
ziato.  —  E  su  che  verteva  il  poco  male 
che  avete  inteso  di  lei  ? 

Lor.  [con  ritrosia )  Così...  soltanto  quello  che 
per  solito  si  sente  a  dire  delle  donne 
un  poco  vivaci.  Che  aveva  molti  inna¬ 
morati...  che  cambiava  spesso...  che  le 
piacevano  i  regali...  che... 

Cont.  Basta,  basta:  perchè  adesso  me  ne 
dite  più  male  che  bene. 

Lor.  Avvertite,  signore,  che  io  sto  alle  parole 
altrui,  ma  che  io  in  coscienza  posso  dire 
di  non  aver  veduto  mai  nulla.  Dall’altra 
parte,  perdonate  se  sono  tanto  ardito  da 
farvi  un  riflesso;  se  Giustina  non  fosse 
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stata  una  fanciulla  onesta  ,  la  signora 
Contessa  madre  non  Tavrebbe  data  per 
cameriera  alla  figlia. 

Cont.  Va  bène:  ma  voi  per  altro,  pruden¬ 
temente  avete  detto  fin  da  principio  , 
che  i  padroni  non  essendo  da  per  tutto, 
tutto  non  possono  vedere. 

Lor.  E  ben  vero. 

Cont.  Voi  mi  parete  un  giovane  di  qualche 
esperienza,  e  che  conosce  il  mondo. 

Lor.  Eh  cosi ,  così. 

Cont.  Se  non  foste  stato  altre  volte  atnoglia- 
to  sposereste  Giustina  ? 

Lor.  (Questa  è  una  trappola).  Oh  me  ne 
guardi  il  cielo!  Una  fanciulla  che  ama 
di  civettare  pronostica  ai  suoi  pre¬ 
tendenti  ,  un  brutto  avvenire  quando 
sarà  maritata  ! 

Cont.  Bravo!  Avete  dello  spirito  ,  e  sapete 
diffinire  i  caratteri.  —  Andate,  e  non 
fate  parola  di  quanto  vi  ho  detto. 

Lor.  Mi  meraviglio!  So  il  mio  dovere,  Eli 
sì!  altro  che  Enrico:  da  qui  a  un  an¬ 
netto  Giustina  dev’  essere  mia.  (parte) 

Cont.  Figuratevi  se  voglio  veder  sagrifìcato 
quel  povero  inesperto  di  Enrico!  Il  bello 
si  è  che  non  voglio  nemmeno  lasciarla  al 
fianco  di  mia  moglie.  —  Mi  era  di  già 
avveduto  dalla  sua  aria  bizzarra  e  leg- 
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giera  che  costei  non  doveva  essere 
il  tipo  della  delicatezza  e  dell’onestà. 
—  Civettuola  ,  interessata  e  camerie¬ 
ra  d’uria  sposa  novella?.,  alla  larga! 
11  punto  sta  di  trovare  un  mezzo  onde 
persuadere  mia  moglie  a  licenziarla.  La 
mia  cara  Irene  ha  ancora  il  difetto  delle 
fanciulle  troppo  accarezzate  dalia  madre: 
ella  è  un  po’  caparbia,  e  puntigliosetta 
per  cui  sarebbe  d’uopo  di  una  prova 
di  fatto  onde  convincerla  delle  pecche 
della  s?fa  cameriera.  Basta  si  vedrà.  Le 
circostanze  ci  offriranno  i  mezzi  oppor¬ 
tuni.  Meglio  sarebbe  se  nello  stesso  tempo 
potessi  disingannare  quello  sciocco  di  En¬ 
rico,  che  amo  e  che  mi  dispiacerebbe 
di  perdere  perchè  onesto,  affezionato 
zelante...  Ed  essendo  sì  raro  il  ritrova¬ 
re  un  servo  con  sì  buone  qualità 
credo  che  il  cercare  di  conservarselo 
non  sia  un  oggetto  da  trascurarsi. 

SCENA  QUARTA 

La  Contessa ,  Giustina ,  Enrico ,  e  detto. 

La  ConL  Perchè  non  mi  avete  fatta  avver¬ 
tire  una  mezz’  ora  prima,  che  non  usci¬ 
vate  di  casa?  avrei  ben  aspettato  per 
fax'  colezione  con  voi. 
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Cónt  Ordinariamente  il  giovedì  vado  a  ve¬ 
dere  il  mercato  di  Villanuova^  ma  oggi 
fa  si  gran  caldo!.. 

La  Coni.  Non  potevate  andare  in  Landau  ? 
{con  ironia)  Così  al  caso  che  aveste  ri¬ 
trovata  per  via  qualche  contadin ella  op¬ 
pressa  dagl’ infuocati  raggi  del  mezzodì, 
P  avreste  ricorrala  nel  vostro  legno. 

Coni.  (< ridendo )  Ah!  ah!  Voi  volete  seguitare 
a  rimproverarmi  la  carità  che  ho  avuto 
la  settimana  scorsa  per  la  povera  Ghit- 
ta  cui  diedi  un  posto  nella  mia  sedia, 
onde  non  vederla  morire  sotto  un  tor¬ 
rente  di  pioggia. 

La  Cont.  Poverina  !..  come  a  proposito  è  pas¬ 
sato  quel  buon  signore  per  darle  aita!.* 
il  cielo  vi  rimuneri,  uom  da  bene,  della 
vostra  carità  verso  il  prossimo!..  E  sti¬ 
mo  che  il  giorno  dietro  quella  sguaja- 
tella  ha  avuto  il  coraggio  di  venire  da 
me  a  presentarmi  un  panierino  di  pere, 
e  un  mazzo  di  fiori? 

Cont.  Questo  prova  l’assoluta  innocenza  della 
cosa. 

La  Cont .  [con  ironia)  Innocenza  !..  Dall’  una 
sia  pur  così:  ma  dalla  vostra?Epoi  che 
innocenza,  che  innocenza!..  Dì  tu  il  vero 
Giustina,  non  aveva  quella  fanciulla  un 
pajo  d’occhi  assai  furbi!.. 
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Giust.  E  come  procurava  di  celarli  con  le  sue 
lunghe  palpebre,  ma  ad  onta  di  ciò 
scintillavano  astuzia  da  tutti  i  lati. 

La  Cont.  E  quelle  beile  gambotte?..  Oh  quelle 
poi  non  mi  escono  più  dalla  mente. 

Cont.  ( sorridendo )  Oh  sì,  che  quando  si  trat¬ 
ta  di  far  del  bene  si*  deve  badare  agli 
occhi  o  alle  gambotte  ! 

La  Cont.  No  veramente,  ma  se  si  unisce 
una  cosa  con  l’altra,  il  piacere  del  be¬ 
neficio  riesce  più  grato. 

Cont.  Assicuratevi  che  per  me  fa  lo  stesso. 

Ca  Cont.  (caricando)  Oh  per  lui  !  per  un  fi¬ 
losofo  temperato  a  tutte  prove!  figuria¬ 
moci!  Tanto  una  giovanotta,  che  un 
vecchio  cadente!..  Per  altro  quando  uscia¬ 
mo  in  carrozza  veggo  sempre  i  vecchi 
contadini  salutar  me,  e  le  giovanotte 
abbassar  gli  occhi  dinanzi  a  voi. 

Coni.  Questo  è  ben  naturale:  voi  incorag¬ 
giate  ,  ed  io  impongo  rispetto. 

La  Cont.  Va  bene,  va  bene;  fate  peraltro 
che  non  vi  prenda  al  laccio,  perchè  !... 
(ad  Enrico)  E  arrivata  ancora  la  nuova 
musica  che  aspetto  dalla  città  ?  Ehi 
parlo  con  voi. 

Cont .  Enrico? 

Giust.  (ad  Enrico)  Siete  morto? 

Lnr.  (scuotendosi)  Signora...  eccomi...  sì  signora, 
don  v.  v. 
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La  Cont.  Che  cosa  sì  signora? 

Enr.  ( confuso )  Sì  signora...  sono  qui. 

La  Cont .  Vi  domando  se  dalla  città  hanno 
portata  per  me  della  musica. 

Enr. Della  musica? Non  signora...  cioè,  eccola  là. 

La  Cont .  ( indispettita )  Sì  signora,  non  signora, 
eccola  là...  Marito  mio  questo  vostro  pro¬ 
tetto  diventa  ogni  dì  pi  ùsci  munito  che  mai. 

Cont.(serio) Pare  anche  a  me  :  ma  vi  prometto 
che  io  lo  sveglierò. 

Enr.  [a  Giustina)  (Vedete!  per  causa  vostra). 

Giust.  (Per  causa  mia?) 

Enr.  (c.  s.)(  Sì,  perchè  quando  vi  vedo  resto  stor¬ 
dito,  ammaliato...) 

Giust.  {ridendo forte) Ali!  ah!  ah!. .Volete  ridere, 
signora?  Enrico  dice  che  io  sono  la  causa 
del  suo  sbalordimento:  perchè  quando  mi 
vede  resta  dal  mio  bello  sorpreso,  e  am¬ 
maliato. 

Là  Cont.  Che  sciocco! 

Cont.  (verso  Giustina)  Sguajata!  (alla  Contessa ) 
Cosicché  voi  vi  trattenete  adesso  ad  esa¬ 
minare  la  musica  che  è  arrivata? 

La  Cont.  SV,  e  voi  dove  andate? 

Cont .  Vado  a  vestirmi^  che  se  mai  giungesse 
qualche  comitiva  a  tenerci  compagnia.... 

La  Cont.  Fate  presto,  e  poi  venite  a  stare  un  po¬ 
co  presso  di  me.  Se  non  sono  più  qui,  mi 
troverete  neireremitaggio  infondo  al  giar- 
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dino.  Ci  si  sta  bene:  vi  è  un  fresco  che  con¬ 
sola.  Io  disegnerò j  voi  leggerete. 

Cont.  (con  galanteria)  Quando  sto  vicino  a  voi 
non  perdo  il  mio  tempo  a  leggere. 

La  Cont.  (egualmente)  Farete  quel  che  vorrete. 

Cont.  Va  bene:  addio. 

La  Cont.  Sollecitate. 

Cont.  Oh  sapete  che  cosa  faremo?  Parleremo 
delle  bellezze  della  Ghitta.  (si  allontana ) 

La  Cont.  ( inseguendolo )  Pazzo!..  Se  arrivo  a 
prendervi... 

Cont.  (ridendo)  Nell’eremitaggio,  nell’eremitag¬ 
gio. —  Enrico  venite  con  me.  (entra  a  si¬ 
nistra ,  Enrico  lo  segue) 

La  Cont.  Quanto  sono  contenta!.,  ogni  volta 
che  mi  trovo  con  mio  marito,  e  scherzo  e 
rido  con  lui^  provo  un’allegrezza  si  gran¬ 
de  che  noempie  tutto  il  cuore!  (va  verso  il 

fortepiano) 

Giust.  Ed  è  ben  giusto  il  vostro  contento.  —  Il 
signor  Conte  è  buono,  amabile,  leggiadro, 
ben  fatto... 

La  Cont.  Moderate  i  vostri  elogi  signorina; 
noi  non  abbiamo  bisogno  di  tanto. 

Giust.  (ridendo)  Diceva  questo  per  farvi  cono¬ 
scere  che  noi  non  manchiamo  di  una  cer¬ 
ta  intelligenza  per  distinguere  gli  uomini 
di  merito:  cioè  spieghiamoci  bene;  si  parla 
di  quei  meriti  che  si  chiamano  personali, 
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non  mischiandoci  gran  fatto  in  quelli  che 
caratterizzano  gli  uomini  dotti  e  sapienti: 
giacché  questa  è  una  partita  tutta  riser¬ 
bata  alle  vecchie. 

La  Coni.  ( ridendo )  Pazza!..  ( scartabellando  della 
musica)  Mayer,  Rossini,  Generali... 

Giust.  [proseguendo)  Del  signor  Conte  poi  in 
certo  modo  ho  tutto  il  diritto  di  parlare. 

La  Cont.  [dal  suo  posto )  Come  sarebbe  a  dire? 

Giust.  [con  orgoglio)  Diamine!  Forse  che  non  è 
stato  da  voi  interpellato  il  mio  voto  prima 
di  accettarlo  in  isposo?  Non  vi  ricordate 
più  quali  furono  le  parole  che  mi  diceste 
dopo  di  averlo  veduto  la  prima  volta?  Giu¬ 
stina,  Giustina  mia,  dimmi  la  verità,  come 
ti  piace  il  Conte? 

La  Coni,  (sorridendo)  Ti  ricordi? 

Giust.  E  perchè  io  faceva  qualche  piccola  ec¬ 
cezione,  voi  mi  avete  rimproverata  di  non 
averlo  esaminato  bene;  per  la  qual  cosa 
alla  seconda  visita  ho  dovuto  mettermi 
di  piantone  dietro  la  vostra  sedia  onde 
essere  in  caso  alla  sera  di  particolarizzar- 
lo  del  tutto. 

La  Cont.  [c.  s.)  E  vero,  è  vero. 

Giust.  Credo  dunque  di  poter  dire  anche  ades-  - 
so  liberamente  il  mio  qualunque  giudizio. 

La  Cont.  (venendo  al  proscenio)  Il  suo  qualun¬ 
que  giudizio,  signorina  garbata,  si  restrin¬ 
ga  nell’avere  giudizio. 
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Giust.  (i ridendo )  Oh  la  sarebbe  bella  elisio  di¬ 
ventassi  la  Susanna  nelle  nozze  di  Figaro , 
cha  vai  tanto  da  ingelosire  la  sua  padrona. 

La  Coni,  (come  ricordandosene)  Ah,  la  com¬ 
media  di  Beaumarchais  che  leggeva  ieri 
sera  mio  marito  !  Che  bella  cosa!.,  ma 
gran  cattivo  uomo  quel  Conte  1 

Giust.  Cattivo  !  Fate  avvertenza,  signora,  al¬ 
l’episodio  del  paggio,  e  troverete  nel  Con¬ 
te  il  più  dabben  uomo  della  terra. 

La  Cont.  (ridendo)  Ah  sì!  sì,  sì:  in  fatto  egli 
finisce  coll’  essere  il  giuoco  di  tutti.  Dam¬ 
mi  il  mio  ombrellino  da  sole. 

Giust.  (prendendolo)  Eccolo:  ma  non  volete 
ripassare  nessun  pezzo  di  musica  ? 

La  Cont.  Per  ora  no:  più  tardi. 

Giust.  (le  dà  V  ombrellino)  Avete  detto  di 
aspettare  il  vostro  signor  marito. 

La  Cont.  Ho  detto  di  aspettarlo  qui  oppure 
nell!  eremitaggio? 

Giust.  Se  restate,  fra  momenti  egli  scenderà. 

La  Cont.  Sarà  meglio  che  mi  trovi  neil’ere- 
mitaggio.  (esce  per  il  giardino) 

Giust.  Vi  son  serva...  quando  mi  vorrete  mi 
farete  chiamare.  Che  bel  matrimonio  ! 
Veramente  felice!..  Ma!  se  fossi  anch’io 
sicura  di  godere  di  un  così  bello  stato 
di  contentezza,  non  tarderei  un  istante 
a  dar  la  mano  ad  Enrico  !  Ma  che  En- 
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rico!..  Oh  si  che  avrei  aspettato  lui  !  Ho 
avuto  più  di  dieci  partiti,  e  sempre  sulla 
tema  dell’  avvenire  non  ho  voluto  ap¬ 
pigliarmi  a  nessuno.  Gli  uomini  sono 
cosi  facili  a  cambiarsi  !  tengono  per  una 
verità  incontrastabile  la  follia  di  quei 
poeti  che  ci  hanno  dipinte  con  una  ban¬ 
deruola  sopra  la  testa*  e  che  si  sono 
compiaciuti  simboleggiare  la  fedeltà  con 
un  cane!.,  insomma  fra  la  loro  cattiva 
indole,  e  la  poca  buona  opinione  di  noi 
è  nato  un  tale  imbroglio  di  cose,  che 
se  lo  star  sole  non  è  un  bene,  in  ve¬ 
rità  che  l’accompagnarsi  non  offre  l’a¬ 
spetto  di  una  sicura  felicità. 

SCENA  QUINTA 

Il  Conte  e  detta. 

Coni.  Dov’è  la  Contessa? 

Giust.  E  andata  ad  aspettarvi  in  fondo  al 
giardino. 

CqìiL  Ho  inteso:  ora  vado  a  raggiungerla. 

( s’avvia ) 

Giust.  (; maliziosamente )  Per  carità  signore  non 
la  inquietate  davvantaggio  parlandole 
della  Ghitta. 

Coni.  Inquietarla  ?..  non  avrei  mai  creduto 
di  far  questo.  Una  zotica  contadina... 
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Giust.  Zotica  si,  ne  convengo 5  ma  con  due 
grandi  ocelli  neri ,  denti  bellissimi... 

Coni.  Eh  lasciamo  andare.  (Sarebbe  mai  ca- 

.  pace  costei  di  fomentare  la  gelosia  nel¬ 
l'animo  di  mia  moglie?  Non  ci  manche* 
rebbe  che  questa!  tanto  più  preme  di 
trovare  un  mezzo  per  licenziarla.  ) 

Giust.  (Borbotta  fra  sè:  pare  imbrogliato  : 
che  avessi  colto  nel  segno?  Ghitta  mia 
preparati  a  farmi  una  ricevuta  di  schiaffi!..) 

Cont.  Avete  forse  seguitato  a  parlare  con  la 
vostra  padrona  sopra  di  quest’affare? 

Giust.  ( con  mistero)  Si  ha  parlato,  non  si  ha 
parlato...  questo  non  deve  interessarvi: 
basta  che  sappiate,  signore,  che  d’  ora 
in  avanti  metteremo  molte  sentinelle  alle 
vedette. 

Cont.  ( con  ironia)  Davvero? 

Giust.  Sicuramente.  ( con  sussiego)  Noi  siamo 
troppo  gelose  delle  nostre  proprietà. 

Cont.  (ridendo)  Delle  vostre?  mi  piace  :  la 
frase  è  oltremodo  galante.  —  (  Teme¬ 
raria!  ma  già  che  mi  porgi  il  destro  vo¬ 
glio  accomodarti  come  va.  ) 

Giust .  (  Barb otta,  barbetta,  ma  daffare  ora¬ 
mai  è  bello  e  spiegato.) 

Cont.  Desiderava  appunto  di  trovarvi  sola  per 
farvi  una  domanda. 

Giust.  Comandatemi. 
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Cont.  Vi  è  quel  povero  Enrico,  che  è  inna¬ 
morato  morpo  di  voi. 

Giust.  ( fingendo  sorpresa)  Morto  ?  poverino  ! 
e  pure  a  tavola  lo  vedo  mangiare  e  he-, 
re  di  buono  appetito.  E  con  tutto  ciò 
è  morto?  Oh  vedi  che  nuova  razza  di  morte 
è  codesta  ! 

Cont.  Non  ci  perdiamo  in  inutili  scherzi.  Enrico 
vi  ama:  anche  momenti  sono  mi  ha  parlato 
di  voi:  desidera  di  sposarvi.  Or  bene  siete 
voi  disposta  a  prenderlo  per  marito? 

Giust.  Parlate  da  senno  ? 

Cont.  Non  ischerzo,  vi  dico  la  verità. 

Giust.  Per  ora  no. 

Cont.  E  perchè  ? 

Giust.  Perchè  voglio  godere  della  mia  libertà. 

Cont.  Per  qual  motivo  dunque  lo  guardate  di 
buon  occhio? 

Giust.  Che  caro  sig.  Conte!  Se  una  donna  do¬ 
vesse  sposare  tutti  gli  uomini  che  ella  guar¬ 
da  di  buon  occhio,  le  donne  avrebbero  più 
mariti,  che  il  gran  Turco  Sultane. 

Cont.  Sicché  dunque  vi  piace  scherzare,  vez¬ 
zeggiare,  e  concludere  mai  niente? 

Giust.  Appunto  così:  e  concluder  mai  niente. 

Cont. (Adesso  è  il  momento)  { facendo  V occhietto) 
Furbacchiotta. 

Giust.  Chi  ? 

Cont.  Voi. 

x&p 
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Giust.  Io!  (un  poco  sorpresa)  Eh!  sarà  una  fra¬ 
se  di  sopravanzo  a  quelle  destinate  per 
la  Ghitta. 

Cont.(dase)  Sta  a  vedere  che  costei  è  gelosa. 

Giust.  (con  ironia)  Non  ho  detto  bene  signore? 

Cont.  E  come  mai  puoi  credere  di  aver  detto  be- 
ne^  cuor  mio  ? 

Giust.  (assai sorpresa  da  se)  Ohimè!  Che  cos’  è 
questo?  tu?.,  cuor  mio? 

Cont.  (andandole piu  vicino) Ebbene  che  hai?., 
sei  rimasta  ammutolita?  non  parli  più?.. 

Giust.  (imbarazzata)  Eh  no.,  ma....  (con  un  inchi¬ 
no)  Vi  riverisco  signore. 

Cont.  (con  brio)  Questa  già  me  l’aspettava!  ma 
io  non  ti  lascio  partire  se  tu  non  mi  assicu¬ 
ri  di  avermi  inteso. 

Giust.  (da  se)  Ah  povera  la  mia  padrona  ! 

Cont.  (da  se)  (Ci  vetta!  come  finge  bene  la  mode¬ 
sta  !  ma  ti  voglio  in  rete)  E  così  ? 

Giust.  (cercando  di  rimettersi)  E  così?  e  così?  (ri¬ 
dendo)  E  così,  sono  già  di  quei  casi  che 
accadono.  Un  padrone  galante,  una  ca¬ 
meriera  giovane... 

Cont.  (ridendo  perforza)1e> rava,  così  mi  piace! 

Giust.  Oh  sì,  die  fingeremo  d’esser  nate  jeri 
per  voler  far  credere  di  non  avere  intese 
certe  cose!.. 

Cont.  Siamo  dunque  d’accordo. 

Giust.  Che  vi  ho  compreso?  Sì  signore. 
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Coni.  Io  poi  vorrei  parlarti  in  segreto  circa  ad 
un  mio  progettino  di  famiglia... 

Giusi,  (j ridendo )  Ho  capito  benissimo  :  questo 
viene  da  se,  e  si  doveva  parimenti  preve¬ 
dere  ! 

Coni.  E  quando  potrò  parlarti  ? 

Giusi.  Ve  lo  saprò  dire  più  tardi.  — Frattanto 
andate,  non  vi  fate  aspettare  di  più  dalla 
signora  Contessa. 

Coni.  Dici  benissimo.  —  Addio  bricconcella  ! 

Giusi. [abbassando gli  occhi)  Voi  seduttore! 

Cont .  ( graziosamente )  Ah  trista!.,  {partendo ) 
(Entro  la  giornata  fuori  per  sempre  da 
questa  casa.)  [esce  per  il  giardino) 

Giusi,  [guardandogli  dietro )  Aspetta  ch’io  possa 
parlare  a  tua  moglie,  e  ti  accomodo  co¬ 
me  va.  [parte) 
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SCENA  PRIMA 

Enrico  venendo  con  dispetto  dall3 appartamento 
del  Conte. 

Enr.  No,  no,  non  c’è  rimedio.  Col  cuore  strac¬ 
ciato,  e  con  le  lagrime  agli  occhi,  mabiso- 
sogna  ch’io  mi  risolva  a  domandare  al  pa¬ 
drone  lamia  licenza.  Uscirò  da  questa  ca¬ 
sa,  e  cosi  avrò  terminato  di  vederla  ,,e  di  pe¬ 
nare.  Io  che  credeva  di  non  dovermi  mai 
staccare  dal  fianco  del  sig.  Conte;  che  mi 
studiava  per  quanto  mi  era  possibile  di 
adempire  a  tutti  i  miei  doveri  per  non  divi¬ 
dermi  mai  da  lui,  io,  io  stesso  debbo  di  mia 
volontà  cercare  di  allontanarmi!  E  per  cau¬ 
sa  di  chi?  per  causa  di  una  strega,  di  una  fat¬ 
tucchiera,  che  oltre  all’avermi  innamorato 
quanto  si  può  mai  dire,  mi  ha  ora  ridotto 
il  più  stolido,  il  più  scimunito  di  quanti  in- 
njamorati  mai  furono^  sonOj  e  saranno. 

SCENA  SECONDA 
Lorenzo  e  detto. 

Lor.  Che  diavolo  hai  tu,  che  ti  vedo  cosi  furi¬ 
bondo  e  contraffatto? 
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Enr.  Te  lo  puoi  immaginare  :  deliro  per  quella 
perfida  Giustina. 

Lor.  Amico  mio  mi  dispiace  il  dirtelo,  ma  se  tu 
non  metti  il  cervello  a  partito  e  non  lasci 
di  pensare  a  colei,  non  passa  un  mese  che 
io  sarò  obbligato  a  condurti  frai  pazzarelli. 

Enr.  Senti  che  cosa  mi  ha  fatta  or’  ora. 

Lor.  Misericordia!  Sei  qui  con  le  tue  solite,  o 
per  meglio  dire,  con  le  solite  di  tutti  gl’in¬ 
namorati.  Costoro  appena  t’incontrano 
primaanche  di  salutarti,  intuonano  la  soli¬ 
ta  nenia:  senti  che  cosa  mi  ha  fatto  ia  mia 
innamorata:  E  bisogna  ascoltarli,  e  star 
attenti  al  loro  dire,  altrimenti  non  siete 
amici,  ma  bricconi,  e  cani  senza  cuore. 

Enr.  Hai  ragione  Lorenzo.  Siamo  tutti  compa¬ 
gni!  Sarai  stato  lo  stesso  anche  tu. 

Lor.  lo?.,  tu  non  mi  conosci.  Senti  un  anno  fa 
che  cosa  mi  ha  fatto  un’innamorata. 

Enr.  Per  carità ,  se  si  tratta  di  storie  di  questa 
natura,  lasciala  tua  d’un anno  fa,  e  ascolta 
la  mia  che  è  di  data  corrente. 

Lor.  Ioti  dispenso  volontieri  dalla  mia:  ma  ab¬ 
bimi  compassione  dispensami  anche  tu 
dalla  tua. 

Enr.  ( supplichevole )  Per  questa  sola  volta!.,  per 
1J  ultima  ,  caro  Lorenzo  ! 

Lor.  Bene  bene  :  di  pur  su. 

Enr.  Poco  fa  Giustina  è  venuta  a  raggiunger¬ 
mi  neirappartamento  del  padrone. 
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Loì\  Se  è  venuta  a  raggiungerti,  la  cosa  non 
incomincia  male. 

Enr.  Ella  rideva  sgangheratamente. 

Lor.  Quando  si  ride  molto  si  conclude  poco. 

Enr.  Le  chiedo  il  motivo  di  tanta  allegrezza, 
ed  ella  con  qualche  ritrosia  mostra  di  vo¬ 
lermene  fare  un  mistero.  Io  mi  arrabbio... 

Lor.  Tu  hai  torto. 

Enr.  Torto  ? 

Lor.  Tu  sei  il  suo  amante,  e  vuoi  essere  anche 
il  suo  confidente?  Ma  se  tutti  gli  amanti 
conoscessero  i  segreti  delle  loro  belle, 
allora  il  posto  di  confidente  non  sarebbe 
pifi  proprietà  d’un  terzo  e  resterebbe 
senza  lucro,  e  senza  sostanza. 

Enr.  Io  non  t’intendo. 

Lor.  (guardandolo)  Quando  avrai  un  po  ’  più  di 
barba  m’intenderai  :  intanto  tira  pur  via. 

Enr.  Ma  cedendo  in  fine  alla  mia  insistenza... 

Lor.  Bravo  ragazzo:  insister  sempre.  Che  cosa 
ne  può  avvenire?  O  riuscir  nell'intento,  o 
farsi  romper  la  faccia. 

Enr.  Ma  tu  parli  piu  di  me;  e  invece  sono  io 
quello  che  deve  parlare,  se  ho  da  raccon¬ 
tarti  la  storia. 

Lor.  Fo  per  toglier  la  monotonia  alla  narra¬ 
zione  :  innanzi. 

Enr.  Cedendo  dunque  alle  mie  preghiere.,  ella 
mi  confidò  che  il  padrone  momenti  sono 
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si  era  degnato  di  farle  l’offerta  della  mia 
mano. 

Lor.  Oh!  (L’ho  detto  io  che  il  sig.  Conte  mi  ten¬ 
deva  una  trappola!) 

Enr.  Indovina? 

Lor.  Che  cosa? 

Enr.  Ed  ella  ebbe  la  crudeltà  di  rifiutarmi. 

Lor.  Davvero  ! 

Enr.  Puoi  immaginarti  se  io  mi  sono  dato  al 
diavolo,  e  quante  ne  ho  dette,  e  quante  ne 
ho  fatte!.. 

Lor.  E  Giustina? 

Enr.  Mi  ha  lasciato  sfogare  sempre  ridendo,  poi 
con  un’aria  tutta  diversa  dalla  sua  solita 
mi  prese  per  mano,  e  in  tuono  serio  inco¬ 
minciò  col  dirmi:  uom  dabbene! 

Lor.  Il  titolo  è  bello:  ma  non  bisogna  mai  do¬ 
mandarne  la  spiegazione. 

Enr.  ( inquietandosi )  Lasciami  finire. 

Lor.  (naturale)  Finisci;  uom  dabbene. 

Enr. Ringrazia  ilcieloche  in  me  trovi  una  don¬ 
na  onesta,  e  prudente  che  ti  vuol  bene. — 
Edio  subito:  concedimi  dunque  la  tua  ma¬ 
no,  se  la  cosa  è  così;  tanto  più  che  il  pa¬ 
drone  si  degna  di  prendere  sì  gran  parte 
nel  nostro  matrimonio. 

Lor.  Ed  ella? 

Enr.  Tornando  a  ridere  come  prima,  mi  disse 
di  ringraziare  il  padrone  del  bel  regalo  da 
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nozze  che  voleva  farmi;  poi  rimettendosi 
soggiunse,  guardati  veh,  dal  riportargli  ciò 
che  ti  ho  detto!  e  se  veramente  mi  vuoi  be¬ 
ne,  lasciati  regolare  da  me. 

Lor.  [da  se)  (Ah!  ah!) 

Enr.Che  ne  dici? mi  vuol  bene,  e  non  mi  vuol 
per  marito!  Ride,  sta  seria,  torna  a  ridere, 
mi  discaccia...  insomma  io  non  arrivo  ad 
intenderla;  e  se  io  sono  vicino  ad  impaz¬ 
zire,  non  so  nemmeno  che  pensare  di  lei. 

Loi\[c.s.)  (Se  ella  ride  tanto,  pare  dunque  che 
rintrighetto  sia  già  cominciato.  Eh  qui  bi¬ 
sogna  stare  all’erta  e  trai*  partito  dalle  cir¬ 
costanze). 

Enr.  Tu  sei  rimasto  ammutolito?  ti  pare  chela 
mia  situazione  possa  essere  più  critica,  più 
indiavolata? 

Lor.  Per  dire  la  verità  non  è  delle  più  felici:  ma 
ascoltami  bene.  Non  far  caso  delle  pa¬ 
role  di  lei:  si  vede  che  ella  ti  ha  preso  a 
giuoco  e  vuol  farti  disperare.  Vergognati 
di  essere  lo  zimbello  d’una  fraschetta:  non 
curarla,  disprezzala,  e  può  darsi  che  un 
giorno  da  sé  stessa,  venga  in  traccia  di  te. 

Enr.  Eh!  non  sarebbe  nuovo  un  tal  caso!  corpo 
di  bacco  che  per  quanto  posso  voglio  se¬ 
guire  il  tuo  consiglio. 

Lor.  Non  perderti  di  spirito,  e  ne  godrai  del 
buon  effetto. 
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Enr.  ( contento )  Ne  sono  quasi  sicuro!  (piuttosto 
forte)  Intanto  che  il  diavolo  si  porti  Giu¬ 
stina  e  quante  la  rassomigliano  /  Furba, 
menzognera,  civettai 

SCENA  TERZA 

Giustina  e  detti . 

Giust.  (che  e  uscita)  Buffon  e!  Chi  è  che  ti  ha  sug¬ 
gerito  questi  bei  titoli?  perchè  gli  aggiungi 
al  mio  nome,  incivile,  malcreato!.. 

Enr.  Oh  corpo  di  me  stesso  che  sono  stanco  di 
sopportare!  Voi  mi  avete  provato  coi  fatti 
che  non  pensate  che  a  farvi  giuoco  di  me, 
ed  io  vi  tratto  nel  modo  che  meritate. 

Giust.  Ed  io  ti  dicodi  ringraziare  il  cielo  che 
ho  ancora  della  prudenza,  altrimenti... 

Lor.  (presto  e  sotto  v  oce  ad  Enrico)  Rispondile 
per  le  rime. 

Enr.  Che  cosa  fareste  signora  pettegola? 

Giust.  Pettegola  a  me!  a  me  pettegola! 

Lor.  (c.  5.) Sotto  adesso. 

Enr.  Sì  pettegola,  e  di  peggio  ancora. 

Giust.  Esci  di  qua. 

Lor.  (c.  £.)  Sotto. 

Enr.  Petulante,  brutta!.. 

Giust.  Ah  viva  il  cielo!.. 

Lor.  (c.  s.)  Per  ora  basta  (forte)\a  via! 
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Enr .  Ma  se... 

Lor.  Va  viadotto  voce) Ti  sei  portato  bene(/òrte) 
Eh  vattene  una  volta!  (lo  spinge  fuori  di 

scena) 

Giust.  ( smaniando )  Briccone! 

Lor.  (si  avanza)  Ho  piacere  di  avervi  liberata 
dalla  presenza  di  quel  furfante. 

Giust.  Andate  al  diavolo  anche  voi. 

Lor.  Io? 

Giust.  Sì,  voi:  credete  che  non  vi  abbia  veduto  a 
suggerirgli  all’orecchio  tutte  le  ingiurie  che 
egli  mi  ha  dette? 

Lor.  (sconcertato)  Oh! 

Giust.  Ci  conosciamo,  ci  conosciamo  la  mia  cara 
volpe:  ma  con  me,  ve  l’ho  già  detto  le  cento 
volte, non  farete  mai  niente. — Badate  a  voi, 
e  non  vi  mischiate  nei  fatti  miei,  se  volete 
seguitare  a  servire  in  questa  casa. 

Lor.  (con  ironia)  Capperi  !  voi  mi  parlate  già  da 
padrona. 

Giust.  (con  vivacità)  O  da  padrona,  o  da  carne* 
riera, parlo  così, perchè  così  posso  parlare. 

Lor.  (malignamente) Eh  quando  dite  che  lo  po¬ 
tete,  nessuno  può  saperlo  meglio  di  voi. 

Giust.  Come  sarebbe  a  dire? 

Lor.  Niente:  io  penso  ai  fatti  miei,  e  non  mi 
mischio  in  quello  degli' altri:  vostro  servo 
signora.  (Vada  all’aria  la  livrea,  ma  mi  vo¬ 
glio  vendicare).  (esce) 

don  v,  v.  3 
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Giust.  Oh  guardate  un  poco  quest’altro  bricco¬ 
ne!  Sovvertirmi  l’animo  di  quel  buon  fi¬ 
gliuolo!  Farmi  da  lui  ingiuriare,  e  poi  mot¬ 
teggiarmi  con  detti  equivoci  !...  Sospette¬ 
rebbe  egli  mai  delladeboìezza  del  padro¬ 
ne?  oppure  queiraltro  sciocco  gli  avrebbe 
riportato  qu  ello  che  imprudentemente  gli 
ho  detto  !..  Non  vorrei  imbrogliarmi!  (ri¬ 
prende  la  sua  aria  ilare )  Eh,  ma  niente 
paura.  Adesso  sì  che  bisogna  che  con  due 
sole  parole  inetta  in  chiaro  la  faccenda 
alla  signora  Contessa.  Prevedo  anch’io 
quello  che  ne  avverrà  di  conseguenza:  un 
bel  congedo.  Ma  anche  se  non  parlassi 
questo  Congedai  me  lo  prenderei  da  me. 
Povera  sì,  ma  onorata.  Cameriera  volon- 
tieri ,  ma.,,,  eh  si!  malto  chi  ha  il  mal  ta¬ 
lento  soltanto  di  pensarlo. 

SCENA  QUARTA 

La  Contessa  il  Conte  ( dal  giardino ) 

La  Cont.  [con  disnetto)  No,  no,  no. 

Coni.  Andiamo;  gufate  adesso  la  dispet¬ 
tosa. 

La  Cont.  'a  si'  Ma  se  siete  un  indiscreto: 

non  vi  contenta  e  mai  ! 

Cont.  Dite  piatto  Ao  che  voi  siete  talvolta  un 
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vero  spirito  di  contraddizione.  Veramente 
vi  domando  una  gran  cosa?  Ho  passione 
per  la  caccia:  vi  chieggo,  direi  quasi  il  per¬ 
messo  di  andare  lasettimana  ventura  per 
otto  giorni  al  parco  di  vostro  zio  il  Duca 
Mora  Idi,  e  voi  abusando  della  mia  com¬ 
pitezza... 

La  Cont.  (c.  y.)Non  signore:  si  deve  restar  qui  ; 
alla  caccia  ci  siete  andato  anche  la  settima¬ 
na  scorsa,  e  basta.  —  Oh  bella  !  siamo 
venuti  in  campagna  per  essere  sepa¬ 
rati  il  meno  che  sia  possibile  e  volete  an¬ 
darvene?  Prendete  il  mio  esempio:  cerco 
io  altri  divertimenti^  altri  piaceri  che  quel¬ 
lo  di  star  con  voi?  No;  dunque  dovete  voi 
pure  fare  lo  stesso.  Ma  sapeteperchè  cor¬ 
rete  dietro  così  avidamente  alla  caccia? 
Perchè  siete  annojato  di  me,  perchè  non 
mi  potete  più  vedere,  non  mi  potete  più 
soffrire.*.  Ma  prenderò  anch’io  il  mio  par¬ 
tito.  Oh  sì,  che  lo  prenderò. 

Cont.  E  quale? 

La  Cont.  Verrò  anch’io  a  caccia  dallo  zio. 

Cont.  Oh  brava  ! 

La  Cont.  Mano:  vi  è  a  villeggiare  mia  cugina  So¬ 
fìa:  ella  canta  assai  meglio  di  me,  ed  io  non 
la  posso  soffrire.  -  (siede) 

Cont.  (in  modo  accarezzante)  Quauto  mi  è  ca¬ 
ra  questa  vostra  sincerità! 
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La  Cont.  Andate, andate  scortese,  incivile,  cat¬ 
tivo!  ( resta  indispettita) 

Cont.  (Bisogna  lasciarla  calmare  da  se).  Senti¬ 
te,  vado  sopra  a  rivedere  alcuni  conti  col 
maestro  di  casa,  e  subito  sonò  di  ritorno. 

La  Cont.  ( indispettita )  Si  sì  andate,  andate  pu¬ 
re:  non  manca  già  tempo  perchè  ci  ve¬ 
diamo. 

Cont.  Addio.  (Per  i  primi  sei  mesi  questi  di¬ 
spettini  sono  cari  assai!..  Ma  in  seguito?.. 
Basta  si  rimedierà.)  (parte) 

Giust.  (da  sè)Poverina!  tanto  buona!  e  tanto  in¬ 
gannata  ! 

La  Cont.  Se  nJ  è  andato  ? 

Giust.  Sì  signora. 

La  Cont.  Credimi  Giustina  cara,  di  giorno  in 
giorno  mi  avveggo  che  mio  marito  va 
scemando  per  me  la  sua  tenerezza. 

Giust.  (da  se)  Se  la  sapesse  tutta  ! 

La  Cont.  Oh  c’è  una  differenza  dai  primi  gior¬ 
ni...  una  differenza  notabilissima  ! 

Giust.  (da  se)  Lo  credo  io  ! 

La  Cont.  Come  sono  ingiusti  gli  uomini!  biso¬ 
gnerebbe  mostrare  di  amarli  poco  per  te^ 
nerli  incatenati  assai  !  (a  Giustina)  Che  ne 
dici  eh?  (piu  forte)  Che  ne  dici  Giustina?., 
che  diamine,  dormi  anche  tu  ? 

Giust.  Eh  no  signora:  pensava  alle  verità  che 
avete  detto. 


\ 
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LaCont.  Tu  pure  te  ne  sei  accorta? 

Giust.  (con  rabbia)  Per  forza  me  ne  doveva  ac¬ 
corgere.  Quando  vi  sono  le  prove  di  fatto!.. 

La  Cont.  Cossi.  è!..  ( pensando )  prove?.,  aspetta 
un  poco  :  che  prove  ? 

Giust.  (imbarazzata)  (Oh  povera  me!  io  non  so 
da  che  parte  incominciare.) 

LaCont.  Tu  taci.?..  Oh  Dio  !..  tu  mi  metti  in  un 
angustia  mortale...  Giustina,  Giustina  mia 
cara,  tu  sai  certamente  qualche  cosa!  per 
carità  non  tenermi  più  in  quest’ambascia. 
Dimmi,  di  che  è  colpevole  mio  marito  ver¬ 
so  di  me?..  quali  sono  i  suoi  torti  ? 

Giust.  (c.  s.)  In  verità  signora  io  non  so!.,  ho 
detto  per  azzardo... 

La  Cont.  (più  pressante)  No,  tu  sai  tutto,  tu  non 
hai  parlato  all'azzardo,  tu  sei  a  parte  di 
qualche  grande  segreto,  (in  modo  accarez¬ 
zante)  Io  te  ne  prego:  io  te  ne  scongiurò!., 
abbi  pietà  dei  mio  affanno:  moviti  a  com¬ 
passione  di  me  ! 

Giust.  (commossa)  Oh  Dio!.,  mia  cara,  mia  buo¬ 
na  padrona^voi  siete  più  infelice  di  quello 
che  lo  pensate  !..  (rimettendosi)  cioè  non  lo 
siete,  perchè  l’altrui  onestà...  è  vero  che 
forse  potrebbe  entrare  in  lui  il  ravvedi¬ 
mento. ..Ah  eh  io  non  so  quello  che  mi  dica. 

La  Cont.  (sdegnata^Tu  vuoi  dunque  proseguire 
a  farmi  un  mistero?..  Ebbene  andrò  da  lui 
e  cosi  saprò... 
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Giust.  Fermatevi  per  amor  del  Cielo!  Allora  da 
innocente,  io  potrei  comparirvi  colpevole. 

La  Cont.  ( colpita )  Tu?.. 

Giust.  Sì  mia  adorata  padrona...  il  vostro  spo¬ 
so...  un’ora  fa...  ma  io  sono  innocente  !.. 

La  Cont.  Innanzi  per  amor  del  Cielo!.. 

Giust.  Non  ho  coraggio...  (piangendo)  \ i  ricor¬ 
date  le  nozze  di  Figaro,  che  vostro  marito 
leggeva  j eri  a  sera? 

La  Cont.  (agitatissima)  Ebbene  ? 

Giust.  (piangendo)  Io  sono...  Susanna. 

La  Cont.  Tu! 

Giust.  Che  non  corrisponde,  ma  che  è  insidiata 
dal  sig.  Conte. 

La  Cont .  Oh  Cielo! 

Giust.  Del  povero  Enrico  egli  voleva  farne  un 
Figaro. 

La  Cont.  Che  mai  dici  ? 

Giust.  La  verità. 

La  Cont.  Me  infelice! 

Giust.  ( piangendo )  Sì,  io  sono  Susanna. 

La  Cont.  (con  desolazione)  Meschina  me!.,  ed  io 
sono  la  Con  tessa!  — (cade  sopra  una  sedia) 

Giust  Fatevi  animo,  signora.  Siamo  in  tempo 
d’impedire  ogni^  e  qualunque  disordine. 
Io  esco  subito  di  casa  vostra. 

La  Cont.  (c.  s.)  Uomo  indegno,  scellerato,  tra¬ 
ditore  !  E  tu  sciagurata  come  hai  potuto 
ascoltare  le  sue  proposizioni? 
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Giust.  Io?  Furono  così  improvvise,  inaspettate... 

La  Coni.  Ma  come  ti  disse?  [autorevolmente)lM\- 
petimi,  ripe  temi  ,  parola  per  parola  tutto 
quello  cheti  ha  eletto. 

Gìust.  [smarrita)  Davvero  non  mi  ricordo...  giac¬ 
che  io  pensai  subito  a  ritirarmi. 

La  Cont.  ( amaramente )  Avrà  incominciato  col 
dirti  che  tu  sei  bella? 

Giust.  [subito)  No  in  verità...  calmatevi:  questo 
non  me  lo  ha  detto. 

La  Cont.  Ma  cheti  disse  dunque  ?.  che?.. 

Giust.  Poche  parole^  credetemi:  con  la  gente 
d’ anticamera,  questi  signori  non  vanno 
per  le  lunghe.  Mi  disse  furbacchiotta... 

La  Cont.  Indegno  !  innanzi. 

Giust.  Cuor  mio... 

La  Cont.  Ah  iniquo!  C  uor  mio?  Quello  che  ha 
detto  tante  volte  a  me!..  E  poi  ? 

Giust.  E  poi  finì  col  dirmi,  che  mi  doveva  con¬ 
fidare  un  progetto  di  famiglia,  e  che... 

La  Cont.  E  che  tu  trovassi  un  quartod’ora?(Ztf- 
cerandoi  guanti)  Scellerato!.,  morirò  ma 
voglio  vendicarmi.  Sì,  voglio  vederlo  op¬ 
presso  dal  rossore,  dalla  vergogna. — Cer¬ 
calo,  trovalo  al, più  presto  possibile.  No, 
non  Scostarti  un  passo  da  me!.,  resta  qui 
insala  ad  aspettarlo.  Io  mi  nasconderò  in 
quelle  camere.  Subito  che  viene  dagli  un 
appuntamento  per  questa  sera...  precisa- 
mente  là  in  quella  stanza. 
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Giust.  ( sbigottita )  Mai  signora,  mai!  Che  esigete 
da  me? 

La  Coni,  (serenandosi a; poco  a  poco)  Ascoltami, 
Giustina,  io  ti  voglio  credere,  e  ti  credo 
una  fanciulla  onesta. 

Giust.(in  modo  insinuante) La  sono  padrona  mia^ 
la  sono  davvero. 

La  Coni.  Il  Cielo  ti  conservi  tale.  Sta  bene  at- 
tenta.Tu  darai  al  Conte  l’appuntamento... 

Giust.  No,  ve  ne  prego!.,  dispensatemi. 

La  Cont.  Lasciami  dire.  Prima  dell’ ora  con¬ 
certata  io  entrerò  in  tua  vece  in  quella  ca* 
mera... 

Giust.  (rincorandosi)Fi lo  tratterete  come  meri¬ 
ta  ?  ( respirando )  Oh  così  vi  servo  volen¬ 
tieri,  e  non  uno  ma  dieci  appuntamenti  gli 
dò  ancora,  se  fa  di  bisogno,  (giubilando)  Sì, 
sì  voi  iopunirete.  Dalsuo  avvilimento  voi 
sarete  vendicata!  Oh  mia  cara  padrona!., 
permettete  che  vi  bacila  mano! 

La  Cont.  Abbracciami  Giustina!.,  perchè  non 
posso  partecipare  del  tuogiubilo?..  Ali  so¬ 
no  troppo  infelice. 

Giust.  Finiranno,  finiranno  le  sventure,  crede¬ 
telo  a  me.  Dopo  questa  lezione  il  sig.  Conte 
saprà  ravvedersi  e  forse  vi  amerà  più  che 
mai. 

La  Cont.  Sento  gente  ! 

Giust.  E  egli  stesso  che  scende  la  scala. 
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La  Corit.  Mi  ritiro  in  questa  stanza.  Ricordati 
che  non  perdo  un  solo  de’tuoi  sguardi,  dei 
tuoi  detti!...  conduciti  a  dovere. 

Giust.  Lasciate  fare  a  me.  ( La  Contessa  entra ) 

SCENA  QUINTA 

Il  Conte ,  la  Contessa  che  tratto  tratto  si  lascia 
vedere  sull ’  uscio  ,  e  detta. 

Cont.  (chiamando)  Enrico!..  Lorenzo!  Pietro!.  , 
che  diamine, non  c’è  alcuno? — Giustina  da¬ 
te  ordine  che  si  solleciti  il  pranzo.  In  cam¬ 
pagna  se  non  si  mangia  per  tempo  si  muore 
di  noja. 

Giust.  (E  come  ho  da  fare?  Se  io  esco  e  che  per 
caso  egli  mi  venga  dietro,  non  vorrei  che 
la  padrona... ) 

Cont.  E  cosi  ?  non  mi  pare  che  siate  disposta  ad 
eseguire  quanto  vi  ho  detto. 

Giust.  (Io  sono  in  un  bell’impiccio !) 

La  Cont.  (dalla  porta  le  fa  cenno  di  non  uscire ) 

Giust.  (Lo  diceva  io,  che  doveva  restarmene  qui) 

Cont.  Si  può  sapere  perchè  ricusate  di  fare  la 
mia  commissione?  Che  avete?  mi  sembrate 
turbata. 

Giust.  (con  orgasmo)  Non  ho  niente  signore!..  (E 
non  mi  dice  nemmeno  una  mezza  galan¬ 
teria?..  Oh  la  sarebbe  bella  che  adesso  do- 
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Tessi  passare  presso  la  padrona  per  una  bu¬ 
gi  àrda,  una  calunniatrice,  e  chi  sa  che  di 
peggio  1  ) 

Cont.  {come  risovvenendosi  d’ una  cosa)  {Oh  co¬ 
spetto  di  bacco!  non  mi  ricordava  più  del 
mio  progetto!.,  adesso  capisco!..  Costei 
mi  fa  1J  afflitta,  la  sentimentale.) 

Giust.  (  Diavolo^  diavolo,  tentalo  adirmi  una 
sola  galanteria  !  Sarei  in  caso  di  incontra¬ 
re  un’  obbligazione  con  te.  ) 

La  Coni,  {dal  suo  posto  e  da  se)  Che  significa 
questa  sua  freddezza?  Sarebbe  forse  falso 
quanto  Giustina  mi  ha  detto? 

Cont.  {da  se)  (Che  bel  tesoretto  che  aveva  in 
mia  casa!  A  noij  {a  Giustina)  Ebbene  Giu¬ 
stina  mia,  hai  tu  pensato  a  quanto  ti  ho 
detto? 

Giust.  {da  se  con  espansione)  (A  h  respiro  !) 

La  Cont.  {dal  suo  postoda  se){t\h  che  tutto  e 
vero,  e  troppo  presto  l’ho  rimproverato  di 
freddezza.) 

Cont.  {adocchiando  Giustina)  {S\  rasserena:  te¬ 
meva  che  io  mi  fossi  dimenticato  di  lei?.. 
Sguajata  !  ) 

Giust,  (La  padrona  è  in  angustie!  ma  scegli  non 
parlava  anch’io,  mi  trovava  in  brutti  guaj!) 

Cont.  E  cosi  non  mi  rispondi,  cuor  mio? 

La  Cont. {smaniando)  (Ah ecco  il  cuor  mio  che 
io  credeva  tutto  riserbato  per  me,  e  che 
egli  ora  cosi  indegnamente  profonde!) 
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Cont,\ ia  carina, non  mi  far  più  la  ritrosa:  se  sei 
bella,  sii  buona  ancora. 

Cont.  ( c .  s.)  (Ah  che  a  momenti  non  posso 
più!) 

Giust.  (Il  diavolomi  ha  ascoltata  troppo:  ades¬ 
so  glie  nefa  dire  più  del  bisogno.) 

Cont.  Dunque? 

GÌust.  Dunque  questa  sera...  (mi  mancano  le  pa¬ 
role  !  ) 

Cont.  Ebbene  questa  sera? 

Giust.  Se  voi  volete  parlarmi,  confidarmi  quel 
tale  progetto. 

Cont.  Si,  sì  :  sbrigati  (si guarda  intorno ,  la  Con¬ 
tessa  si  ritira ) 

Giust.  Verso  un’  ora  di  notte... 

SCENA  SESTA 

Lorenzo  dal  giardino  che  si  ferma  ad  ascoltare 
e  detti. 

Cont.  Bene  1  Verso  un’  ora  di  notte... 

Giust.  (tremando)  Là  in  quella  stanza...  (accen¬ 
nando  quella  dove  si  trovala  Contessa) 

Cont.  A  un’ora  di  notte  appunto  la  Contessa 
suol  passeggiare  intorno  al  laghetto. 

Giust.  Io cercheròdi  scostarmi  dal  suo  fianco... 

Lor.  (dal  suoposto )  (Buono!) 

Cont.  A  me  non  mancheranno  pretesti... 
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Gìust.  Ma  per  carità,  che  nemmeno  l’aria  lo 
sappia  ! 

Lor.  (  Sei  servita  amica  mia!  ) 

Coni.  Puoi  figurartelo  !  Siamo  intesi. 

Gìust.  Prudenza. 

Cont.  (Indegna!..)  A  rivederci.  Bada  di  non  man¬ 
care.  (da  se  còri  raZ>Z>/tf)Mi-verrebbe  voglia!., 
basta:  andiamo  a  sollecitare  il  pranzo,  che 
per  ora  questo  è  quello  che  preme,  (parte) 

Gìust.  (respirando)  Ho  fatto  uno  sforzo ,  uno 
sforzo  tale  !.. 

Lor.  (avanzandosi)  Brava,  corpo  di  bacco  ! 

Gìust.  Che  fate  voi  qui? 

Lor.  Non  vengo  già  adesso:  ci  sono  da  qualche 
tempo. 

Gìust.  (Oh  povera  me!  ) 

Lor.  (acremente)  A  un’ora  di  notte  ?  In  quella 
stanza?.. 

Gìust.  Che  osate  di  dire  ? 

Lor.  Quanto  ho  inteso  con  le  mie  orecchie. 

Gìust.  Siete  un  indegno  1 

Lor.  Lo  vado  a  raccontar  subito  alla  sig.  Con¬ 
tessa. 

SCENA  SETTIMA 
La  Contessa  e  detti. 


La  Cont.  (agitatissima)  Taci!.. 
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Lor.  Sappiate  signora... 

La  Cont.  Taq  ti  replico  /  {a  Giustina)  Ah  Giu¬ 
stina  mia  quanto  ho  sofferto. 

Lor.  (affaccendato)  À  un’ora  di  notte...  in  quel¬ 
la  stanza... 

La  Cont.  Non  vuoi  finirla? 

Lor.  Mentre  voi  sarete  a  passeggiare... 

Giust.  Signora,  costui  ci  perde. 

La  Cont.  ( autorevolmente )  Se  tu  osi  di  dire  una 
sola  parola  di  quanto  hai  inteso,  ti  giuro 
che  te  ne  farò  amaramente  pentire. 

Lor.  Non  parlo:  ma... 

La  Cont.Y a  sopra  nel  mio  appartamento,,  e 
guardati  per  tutt’oggi  di  uscire! 

Lor.  Come  vi  piace. 

La  Cont.  {con  affanno)  Andiamo,  Giùstina. 

Giust.  Povera  la  mia  padrona!.. 

Lor.  {con  rabbia)  Ma,  signora,  è  Giustina  ap¬ 
punto... 

La  Cont.  Taciti  replico!.,  e  vieni  con  noi  {sale 
con  Giustina ) 

Lor.  Non  parlo  più  (rassegnatamente)  Conten¬ 
ta  lei,  contenti  tutti. 


Fine  delV Allo  Secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA.  PRIMA 
Giustina  ed  Enrico. 

Giust.  E  inutile  già:  puoi  dire,  fare,  protestare 
quanto  vuoi  io  non  ti  ascolto  più. 

Enr.  Credimi,  Giustina  mia,  è  stato  quel  bricco¬ 
ne  di  Lorenzo  che  mi  ha  consigliato  ad  in¬ 
sultarti.  Egli  mi  assicurava  che  le  donne 
maltrattate  e  disprezzate  finiscono  poi  col 
correr  dietro  agli  uomini,  lo  che  non  pen¬ 
so  che  a  farti  mia,  trovando  inutile  ed  in¬ 
fruttuosa  ogni  dimostrazione  di  stima  e  di 
amore,  mi  sono  rivolto  all’ insolenza  e  ai 
strapazzi.  Anche  questa  mi  è  andata  fal¬ 
lita:  ma  ti  protesto,  e  giuro  che  ad  unmez- 
■  zo  cosi  indegno  non  ricorrerò  più! 

Giust.  Proteste  inutili.  I)a  principio, lo  confessOj 
mi  era  ingannata  e  ti  teneva  per  un  gio¬ 
vane  onesto;  ma  vedo  invece  che  sei  un 
soggettino!.. 

Enr.  Se  io  per  un  momento  ti  sono  sembrato 
tale,  credimelo,  è  stata  tutta  colpa  di  quel 
furfante  che  mi  ha  consigliato.  Vuoi  vede¬ 
re  col  fatto,  che  io  dico  la  verità?  Quel  bric¬ 
cone  per  la  tema  d’incontrarsi  con  me,  si 
è  nascosto,  e  non  è  nemmeno  venuto  a 
servire  in  tavola. 
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Giust.  (da  sè)  Sfido  che  venisse  a  servire  a  ta¬ 
vola/  La  chiave  della  mia  stanza  è  qui:  egli 
è  rinchiuso  a  doppio  giro. 

Enr.  Ma  si  possono  dare  al  mondo  uomini  più 
perversi  !  Non  contenti  di  esser  di  lor  na¬ 
tura  cattivi,  studiano  tutti  i  mezzi  possi¬ 
bili  per  far  comparir  cattivi  anche  gli  al¬ 
tri!  Ti  assicuro,  Giustina,  che  io  sono  inca¬ 
pace  di  far  male  ad  alcuno,  ohe  inetto  ogni 
studio  per  non  dispiucere.agli  altri,  e  die 
se  sono  giunto  a  perderti  il  rispetto,  ad  in¬ 
giuriarti  non  può  essere  stato  che  un  sug¬ 
gerimento  del  diavolo. 

Giust.  (sorridendo)  Del  diavolo?..  Oh  si:  credo 
che  tu  abbia  ragione.  Infatti,  il  diavolo 
oggi  ne  ha  suggeri  te  delle  belle! 

Enr.  Se  la  colpa  non  è  stata  mia,  perchè  non 
vuoi  scusare  in  me  un  sentimento... 

Giust.  Vieni  qui  Enrico,  ascoltami.  Io  ti  voglio 
bene...  e  tu  me  lo  devi  credere  perchè  già 
te  Lho  detto  più  volte.  Se  il  destino  vorrà 
che  tu  ti  mantenga  sempre  senza  vizj,  e 
con  i  buoni  principj  che  hai,  da  qui  a  qual¬ 
che  tempo  acconsentirò  a  diventare  tua 
moglie.  Ma  te  lo  ripeto  $  non  mi  pressare 
per  venire  ad  un  tal  passo.  Dammi  il  tempo- 
necessario  per  esperimentare  in  te  non  so¬ 
lo  l'amante, ma  ancora  il  giovane  economo, 
virtuoso,  capace  d’essere  un  buon  marito, 
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ed  io  ti  prometto  in  cambio  che  non  avrai 
a  dolerti  di  me. 

E/ir.  Bene!..  Quand’è  così  bisogna  indugiare  : 
pazienza!  Tu  intanto  mi  assicuri  che  non 
isposerai  altri  che  me? 

Giust.  A  patto  che  tu  ti  mantenga  qual  sei. 

Enr.  Te  lo  giuro! 

Giust.  Ed  io  ti  prometto  che  sarò  tua  moglie. 

(, gli  porge  la  mano) 

Enr.  (baciandoìa  con  passione)  Cara  mano!... 
Adorata  mano!.,  mano  della  mia  Giustina!.. 

Giust.  ( ritirandola )  Per  carità!  Tu  mi  storpi! 

Enr.  {con  entusiasmo)  Sa  tu  sentissi  quello  che 
io  provo!.. 

Giust.  Ehi,  ehi!  Non  mi  spaventare  con  il  tuo 
amore,  perchè  non  ne  tacciamo  più  nulla. 

Enr.  Procurerò  di  reprimere  il  mio  giubilo 
per  compiacerti,  ma  è  impossibile  che  non 
lo  senta  immensamente  il  mio  cuore! 

Giust.  (da  se)  Che  bell’animo!  {due  servitori  con 
candelabri  accesi)  Oh  per  baceo  si  è  fatta 
notte!  Ho  lasciata  la  padrona  che  riposa¬ 
va:  si  sarà  destata  forse  avendo  bisogno  di 
me...  {si  avvia) 

Enr.  Ricordati  di  volermi  bene. 

Giust.  Sì  sì:  ma  non  me  lo  dire  poi  tanto!  Le  co¬ 
se  quando  sono  molto  ripetute,  finiscono 
col  venire  a  noja. 

Enr.  E  siamo  alle  solite!  cento  belle  parole, 
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cento  galanterie,  e  poi  una  qualche  sguaja- 
taggine.Ma  non  ci  voglio  baciare:  tale  è  il 
suo  carattere:  molta  vivacità,  moltissime 
bizzarrie, stranezze  a  bizzeffe.. .ma  un  cuore 
poi  il  piu  bello  del  mondo!  Eccomi  intie¬ 
ramente  felice!..  Cioè,  no  intieramente.* 
tale  potrò  chiamarmi  allorché  ella  sarà  mia 
moglie,  ed  il  padrone  ci  avrà  tutti  due 
stabiliti  al  suo  servizio.  —  Quando  quei 
giorno  sarà  arrivato,  domando  io,  che  co¬ 
sa  mi  mancherà?  Che  cosa  mi  resterà  ade¬ 
siderare? 

SCENA  SECONDA 

Il  Conte  dal  suo  appartamento  e  detto. 

Coni  Dove  diamine  eri  tu  cacciato?Ti  avrò  chia¬ 
mato  per  le  cento  volte  e  non  mi  hai  inteso? 

Enr.Ye  ne  domando  perdono,  signore,  io  era 
qui...  assorto  nel  prospetto  delle  mie  feli¬ 
cità/ 

Coni.  Ho  piacere  del  tuo  bene.  Ma  si  può  sa¬ 
pere  da  che  procedano  questi  tuoi  nuovi 
contenti? 

Enr .  Scusatemi:  fa  di  bisogno  il  domandarmelo? 
Vi  può  esser  felicità  per  me  se  questa  non 
procede  da  Giustina? 

BQtf  v.  v. 
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Cont.  Da  Giustina  ? 

Enr. S'i,o signore,in  questo  moménto  lio  ricevuto 
•  da  lei  la  sua  promessa  di  nozze. 

Cont.  Da  Giustina! 

Enr.  Da  lei,  da  lei...  Che?  ve  ne  sorprendete?.. 
In  fatti  ne  avete  ragione.  So  che  questa 
mattina  vi  siete  degnato  di  parlarle  per 
me,  ed  ella  vi  ha  dato  una  negativa,  ma 
nel  corso  della  giornata  ha  mutato  parere 
e  poco  fa  mi  ha  promesso  che  sarà  mia. 
Cont.  E  tu? 

Enr.  Figuratevi!.,  mi  è  sembrato  di  diventare 
re  di  corona!  e  le  ho  giurato  che  non  sarò 
mai  d’altri  che  di  lei. 

Cont.  (Povero  diavolo!) 

Enr.  Pie  sta  soltanto  che  voi  abbiate  la  degna¬ 
zione  di  approvare... 

Cont.  (i un  poco  serio)  Io  approvare  questo  tuo 
matrimonio?  Mai,  mai  ! 

Enr.  IL  perchè?..  (Va  a  finire  poi  che  lo  pianto.) 

Cont.  Sciocco! 

Enr.  Signore!.. 

Cont.  Imbecille,  acciecatof 

Enr.  Ma  signore,  spiegatemi  almeno... 

Cont.  Ringrazia  il  Cielo,  scimunito,  che  hai  un 
padrone  che  ti  vuol  bene. 

Énr.  Fino  adora  non  posso  ringraziarlo  che  di 
avere  un  padrone  che  mi  strapazza. 
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Cont.  Sei  dunque  fermo  nel  tuo  proposito  di 
volerti  unire  a  colei  ? 

Enr.  Perdonatemi  !  Vedo  che  la  mia  risposta 
non  può  che  dispiacervi... 

Cont.  Basta  così:  sposala  pure,  ma  preparati  ad 
uscire  subitamente  da  casa  mia. 

Enr.  {congrande  afflizione)^ ou  potrei  esser  trat¬ 
tato  da  nessuno  peggio  di  così!  — Voi  di¬ 
scacciarmi  ? 

Cont.  No,  io  non* ti  scaccio:  ma  è  ben  naturale 
che  tu  debba  seguire  tua  moglie. 

Enr.  Come! 

Cont.  Fra  un’ora  Giustina  sarà  licenziata  dalla 
sua  padrona. 

Enr.  Ma  il  motivo? 

Cont. Ella  è  unafemmina  indegna,  cheper  nulla 
apprezzando  il  proprio  onore  può  molto 
pregiudicare  al  mio,  a  quello  di  mia  mo¬ 
glie,  di  tutta  la  mia  famiglia. 

Enr.  Voi  mi  sbalordite  in  modo!.. 

Cont.  Tua  madre,  donna  stimabile  nella  sua 
condizione,  che  ha  avuto  cura  della  mia  in¬ 
fanzia,  invecchiata  in  mia  casa^mi  ti  ha  rac¬ 
comandato,  ed  io  ho  voluta  darle  prova 
della  mia  riconoscenza  trattandoti  bene,  e 
tenendoti  semprepresso  di  me:  ma  ora  poi, 
che  ti  vedo  così  ostinatamente  correre  al 
precipizio,  va  pure,  ch’io  ti  abbandono  al 
tuo  fatale  destino. 
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Etir.  Non  mi  opprimete  di  piò!.. Ditemi  almeno 
quali,  sono  i  torti  di  Giustina.  Datemi  delle 
prove... 

ConL  Delle  prove?  Or  bene.  —  Tu  mi  dicesti 
che  poco  fa  ella  ti  ha  promesso  fede  di 
sposa? 

Enr.  Si  signore  in  questo  stesso  \uo%o. (accennan¬ 
do  il  pavimento)  Là  in  quel  postò...  Con  un 
tuono  di  voce,  con  una  maniera!.. 

Coni,  [quasi  ridendo)  Babuino!..  apri  gli  occhi 
una  volta,  e  poni  mente  a  quanto  ti  dico. — 
Fra  una  mezz’ora  tu  la  vedrai  entrare  in 
quella  stanza, 

Enr.  In  quella  stanza?  e  a  quale  oggetto? 

Co/zòLàdi  soppiatto,  ella  stara  aspettando  un 
galante. 

Oh  Cielo!  Ed  è  possibile? 

Cont.  Ed  io  m’impegno  di  farti  entrare  destra¬ 
mente  in  luogo  dell’altro,  affinchè  tu  possa 
confonderla,  e  trattarla  nel  modo  che  lesi 
conviene. 

Enr. Oh  iniqua!.,  ah  scellerata!.,  ah  strega!.. 

Cont.  Se  tu  cominci  a  gridare,  e  a  farmi  lo  scimu¬ 
nito,  io  ti  caccio  al  diavolo  sul  momento. 

Enr. E  chi  è  quel  bifolco  ch’ella  mi  antepone? 
Chi  è  quella  canaglia  che  mi  è  rivale? 

Cont.  Oh  se  tu  non  la  finisci  io  ti  rompo  una 
sedia  giù  per  il  capo! 
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Enr.  Uccidetemi,  uccidetemi  pure,  signore;  io 
non  sono  più  in  me. 

Cont.  Eh  ch’è  oramai  tempo  di  fare  da  uomo, 
e  non  da  imbecille! — Avvertiti  che  unita¬ 
mente  al  tuo  disinganno,  io  penso  di  ritrar¬ 
ne  un  buon  frutto  per  me. 

Enr.  Come  sarebbe  a  dire? 

Cont.  Questo  fatto  servirà  a  disingannare  la  Con¬ 
tessa,  della  vantaggiosa  opinione  in  cui  tie¬ 
ne  costei;  e  siccome  la  sua  vicinanza  un 
giorno  le  potrebbe  esser  fatale,  cosi  con¬ 
vinta  dai  fatti,  ella  non  tarderà  un  momen¬ 
to  a  liberarsi  da  questa  serpe. 

Enr .  ( crollando  il  capo  e  fissando  la  porta )  Ed 
io  dovrò  entrare  in  quella  stanza? 

Cont.  Per  l’appunto. 

Enr.  E  vi  sarà  colei? 

Cont.  Sì  cèrto;  aspettando  un  altro» 

Enr.  (scuotendosi)!!*  deciso:  l’ammazzo. 

Cont.  Oh  no,  diamine!..  E  poi  già  ti  conosco  e  mi 
fido  di  te.  Tu  non  sei  uomo  da  ricorrere 
a  quest  estremi.  Tanto  più,  che  se  appena 
uccisa,  non  uccidi  te  pure,  difficilmente 
potresti  salvarti. 

Enr.  Uccidermi?..  Oh  a  questo  non  ci  ho  ancora 
pensato ,  e  non  ci  penserò  mai.  Ma  pure 
una  qualche  memoria  di  me... 

Cont.  Tu  entrerai  al  buio;  ella  ti  stenderà  la 
mano,  invece  di  baciarla,  tu  v’imprime¬ 
rai  un  buon  morso... 
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Enr.  Sì,  corpo  di  bacco! 

Coni.  Ella  getterà  un  grido  :  noi  accorreremo 
coi  lumi:  e  l’affare  sarà  bello  e  spicciato. 

Enr. Benone!.,  (animato) Tutto  l’amore  è  cam¬ 
biato  in  odio.  Oh  i  miei  denti,  i  miei  denti!.. 
Ella  se  li  dovrà  ricordare. 

Coni.  Zitto!  Eccola  unitamente  a  mia  moglie. 

Enr.  Indegna! 

Cont.  Sta  all’erta:  non  ti  tradire. 

SCENA  TERZA 
La  Contessa ,  Giustina  e  detti. 

Convalidando  incontro  alla  Contessanomi  sta¬ 
te?..  11  riposo  vi  ha  giovato? 

La  Cont.  ( sedendo )  Sufficentemente. 

Cont.  Vi  sentivate  sì  male!  Avete  mangiato  sì 
poco  a  pranzo... 

La  Cont  .Non  si  può  star  sempre  bene:  domani 
sono  sicura  che  sarò  guarita  dei  tutto. 

Cont.  (sorridendo  da  se)  (E  ancora  in  collera.  Il 
progetto  della  caccia  l’ha  oltremodo  in¬ 
quietata.) 

Giust.  (ad  Enrico  amezzavoce)  Che  cos’hai  che 
sei  così  di  mal  umore?  Ti  ha  sgridato  il 
padrone? 

Enr.  (reprimendosi)  Un  poco:  ma  non  ci  bado. 
(da  se)  A  momenti  le  mangio  un  orecchio!.. 

E  meglio  ch’io  vada  via  .(entra  nel  giardino) 
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Contraila  Contessei)  Se. nlite,  lio  pensato  bene  a 
quello  che  mi  avete  detto.  Ho  conosciuto 
che  sarebbe  in  me  una.  grande  ingiustizia 
il  cagionarvi  il  più  piccolo  dispiacere;  sfa¬ 
llo  dunque  risoluto  di  non  andare  a  caccia, 
ma  invece  di  restare  presso  di  voi. 

La  Cont.  {senza  guardarlo )  Vi  sono  molto  ob¬ 
bligata  dell’attenzione. 

Cont.  Io  cerco  tutti  i  mezzi  affinchè  nemmeno 
nelle  più  piccole  cose  abbiate  da  lagnarvi 
di  me. 

La  Coni.  ( c .  s.) Questo  è  quanto  io  doveva  at¬ 
tendermi  da  un  animo  gentile  come  il  vo¬ 
stro. 

Cout.  {un  poco  disgustato)  Capisco  che  per  ora 
non  se  ne  *  fa  nulla,  (si  volge  e  dice  piano 
a  Giustina )  Giustina,  ajutami  in  qualche 
modo  a  pacificarla. 

La  Cont.  {si  avvede  che  il  Conte  parla  piano  a 
Giustina ,  e  fa  un  movimento  di  trasporto ) 
Ah!  {il  Conte  si  volge  ed  ella  si  ricompone) 

Cont.  {in  modo  accarezzante)  Anche  degli  ec¬ 
cessi  di  rabbia!..  Ali  via_,  questo  è  poi  trop¬ 
po/..  per  la  semplice  proposta  di  un  diver¬ 
timento...  mi  dispiace  il  dirvelo,  ma  queste 
sono  ragazzate,  {prendendole  la  mano  af¬ 
fettuosamente)  Animo,  animo  cuor  mio.... 

La  Cont.  {con  dispetto  si  alza)  Ah!.,  {da  se)  Sen¬ 
to  che  non  ne  posso  più. 
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Coni.  ( accigliandosi )  Io  spero  che  questa  sarà 
l’ultima  volta  che  voi  mi  userete  simili  sgar¬ 
batezze.  Voglio  tutto  donare  alla  poca  cu¬ 
ra  che  si  ha  avuto  di  correggere  il  vostro 
carattere  permaloso, i  vostri  puntigli/ma  da 
qui  innanzi  fate  in  modo,  ch’io  non  abbia 
a  ripetervi  questa  lezione,  (si allontana  da 

lei) 

LaCont.  ( 'da  se )  Anche  maltrattata!  Che  mi  po¬ 
teva  attendere  di  peggio! 

Giust .  (adocchiando  il  Conte)  (Aspetta,  aspetta 
un  poco  che  riceverai  tu  una  certa  lezio¬ 
ne!..)  [si  avvicina  alla  Contessa  e  le  parla 

piano) 

SCENA  QUARTA 
Enrico  dal  giardino  3  e  detti . 

Enr  (affannato  si  avvicina  al  Contesegli  dice  sot¬ 
to  voce)  Ah  signore  per  carità  toglietemi 
un  dubbio. 

Coni.  (Che  cos’è?J 

Enr.  (Il  galante  con  cui  Giustina  ha  l’appunta¬ 
mento,  è  forse  Lorenzo?) 

CoJit.  (Oh  no,  è  tutt’altro.) 

Enr.  (Ah  scellerata!  Dunque  uno,  e  uno  due.) 

Coni.  (Come  sarebbe  a  dire?) 

Enr.  (Sono  entrato  in  giardino:  fa  un  chiaro  di 
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luna  che  par  giorno...  Indovinate? Ho  ve¬ 
duto  Lorenzo  appoggiato  tranquillamente 
alla  finestra  della  camera  di  Giustina... 

Cont.  ( sorpreso )  (Oh!) 

Enr.  (Unoin  camera, e  l’altro  là!.. ah  strega  ma¬ 
ledetta!) 

Cont.  (Ma  come  mai  Lorenzo?..) 

Enr.  (Ed  èdaprima  di  pranzo  ch'è  scomparso_, 
e  sta  chiuso  là  su!..  No  che  i  soli  denti  non 
bastano!) 

Cont.  Tanto  meglio,  tanto  meglio;  lascia  fare  a 
me.) 

La  Cont  ( Giustina  osserva  il  Conte  ed  Enrico ) 
(Si  ti  dico,  sì;  quell’Enrico  di  cui  tu  vanti 
tanto  L’onestà,  è  d’accordo  con  lui.) 

Giust.  (E  impossibile!..  Ma  se  mai  fosse  vero,  sta 
fresco,  ve  lo  prometto  io.) 

La  Cont.  (Usciamo  -dunque:  allontaniamoci;  io 
poi  entrerò  di  soppiatto...) 

Giust.  (E  intanto  per  la  scaletta  che  dà  sul  giar¬ 
dino  io  andrò  a  mettere  in  libertà  Loren¬ 
zo,  affinchè  il  briccona  nel  tempo  che  riceve 
il  mio  congedo  sia  licenziato  anche  lui. 

LaCont.  (Ben  fatto:  segui  mi)  (siavvia  con  Giust.) 

Cont.  (alla  Contessa)  Dove  andate? 

La  Cont.  Secondo  il  mio  solito  a  fare  una  pas¬ 
seggiata  verso  il  piccolo  lago. 

Cont.  Volete  che  vi  accompagni? 

La~  Cont.  Ve  ne  ringrazio  :  ho  bisogno  di  me- 


58 


NIENTE  DI  MALE 


ditare  sulla  lezione  che  poc’anzi  mi  avete 
data.  ( esce  per  il  giardino) 

Cinsi .  [ad  Enrico)  Ne  sospetto  delle  belle  sui 
tuo  conto  ! 

Enr.  ( guardandole  dietro  dice  da  se)  Ed  io  ne 
so  dellebelle  sul  conto  tuo...  (segue la  Con¬ 
tessa)  manon  aver  paura,  che  per  lo  meno 
un  dito  ce  lo  rimetti. 

Cont.  {ad  Enrico)  Non  so  intenderle  come  diavo¬ 
lo  Lorenzo  possa  avere  un  intrigo  con  Giu¬ 
stina/..  Dopo  l’antipatia  che  mi  ha  dimo¬ 
strata  per  lei?  il  male  che  politamente  me 
ne  ha  detto... 

Enr.  E  quello  che  Giustina  mi  ha  detto  di  lui 
poco  fa? 

Cont.  Ciò  vuol  dire  che  questi  due  bricconi  era¬ 
no  d’accordo,  e  simulavano  di  odiarsi  per 
tenerci  meglio  in  inganno. 

Enr.  È  così,  è  così.  E  come  se  la  passerà  quel 
furfante  ? 

Cont.  Gli  sarà  tolta  subito  la  livrea,  e  darò  or¬ 
dine  al  maestro  di  casa,  che  se  gli  vieti 
chiesto  conto  di  lui,  gli  faccia  un  ben  ser¬ 
vito  proprio  nelle  regole.  Ma  Giustina  po¬ 
trà  tardar  poco  a  ritornare:  ella  saprà  de¬ 
stramente  togliersi  dal  fianco  della  sua  pa¬ 
drona.  Spegni  quei  lumi. 

Enr.  (pensoso)  Ah  mio  buon  padrone  che  mo¬ 
mento  è  mai  questo!  Ehi,  chi  mai  l’avreb- 


bie  creduto!  Un  cuore  sì  perfido  sotto  for¬ 
me  sì  leggiadre/.. 

Cont.  Eh  non  mi  seccare  con  i  tuoi  sguajatila- 
menti:  spegni  i  lumi  ti  dico. 

Enr.  {provandosi ,  poi  in  tuono  dolente)  Crede¬ 
telo  ,  signore...  non  è  esagerazione:  mi 
manca  il  fiato. 

Cont.  Ti  manca  il  fiato,  e  tu  parlavi  poc’  anzi 
di  vendetta  e  di  morte? 

Enr.  Sì  perchè  non  la  riguardava  che  sotto  Ta- 
spetto  di  rea. 

Cont.  Ed  ora  la  riguardi  forse  come  innocente? 
Ora  che  per  di  più  hai  veduto  Lorenzo 
alla  finestra  della  sua  stanza? 

Enr.  {colpito)  Per  carità  non  mi  dite  altro,  che 
divento  una  tigre!.,  {spegnendo)  Perfida!., 
indegna!.,  tradirmi  in  sì  fatta  guisa?  {spe¬ 
gnendo  V ultimo  lume)  ingannarmi?  {al  Con¬ 
te)  Signore  dove  siete? 

Cont.  Son  qui  :  accostati,  ritiriamoci  presso  que¬ 
st’uscio.  {il  superiore  a  destra) 

Enr.  A  che  ora  deve  arrivare  il  galante? 

Cont.  Dovrebbe  esser  qui  a  momenti. 

Enr.  Riflettiamo  un  poco,  sig.  padrone:  se  per 
caso  nel  tempo  stesso  che  io  entro  in  quel¬ 
la  camera  fossi  raggiunto  da  costui?., 

Cont.  Ebbene? 

Enr.  Non  vorrei  chela  faccenda  s’imbrogliasse. 
E  impossibile  che  un  nomo  che  entra  di 
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nascosto  in  casa  altrui  non  abbia  seco  un 
arma,  un  bastone  per  difendersi  in  caso  di 
disgrazia.  La  sarebbe  bella  che  iofossiad 
un  tempo... 

Coni.  E  non  resto  io  qui  fuori  a  bella  posta  per 
difenderti?  E  poi  la  cosa  deve  essere  di 
un  momento. 

Enr.  Capisco  :  un  morso  e  via. 

Cont.  Sta... 

E/er.  Qualcuno  viene  dal  giardino. 

Cont.  (verso fuori)  La  luna  riflette  dal  lato  op¬ 
posto,  e  non  posso  distinguere. 

Enr.  Mi  par  di  vedere  una  figura  bianca,  che  si 
striscia  quasi  carpone. 

Cont.  E  Giustina  per  certo.  Abbassati  dietro  a 
me  ;  non  fiatare. 

SCENA  QUINTA 

La  Contessa  eh  e  viene  dai  giardino ,  con  un  faz¬ 
zoletto  bianco  sul  capo ,  verso  la  porta  del  pro¬ 
scenio  a  sinistra ,  e  detti. 

LaCont.  (agitatissima)(lio  appena  forza  bastan¬ 
te  per  camminare!) 

Cont.  ( facendo  M/ice/z«o)Pst,pst...  Giustina? 

La  Cont.  ( da.  se)  Ah  scellerato!..  ( seguita  con 
precauzione  ad  avanzarsi) 

Cont.  (e.  s.)  Giustina?.. 
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Enr.  (piano al  Conte )  ('Non  vi  fate  sentire!) 

Cont.( Fo  perchè  mi  creda  il  suo  innamora¬ 
to.)  Giustina?.. 

Enr.  (Ma  cosi  ella  conoscerà  la  vostra  voce.) 

Cont.  (Non  preme.) 

Enr.  (Non  preme?)  ( colpito  da  se)  (Oimè/) 

La  Cont.  (che  e  giunta  aW indicata  stanza ,  ne 
apre  l’uscio,  e  prima  d’entrare  si  raschia  un 
poco)  Ehm  !  Ehm! 

Cont. [in  modo  da  far  comprendere  che  ha  inteso) 
Ehm  ! 

La  Cont.  (  Cielo  assistimi)  [entra) 

Cont.  [ad  Enrico  con  premura  e  a  mezza  voce) 
A  te. 

Enr.  [turbato)  Ah  signore,  io  temo  che  il  ga¬ 
lante  dell’ appuntamento  mi  stia  troppo 
d’ appresso. 

Cont.  E  non  ci  sono  io  per  difenderti  ? 

Enr.  Si  è  vero...  ma  temo  che  tanto  la  difesa, 
quanto  l’offesa  non  possano  venire  che  da 
una  parte  sola. 

Cont.  Che  dici  tu  scimunito? 

Enr.  Dite  quel  che  volete,  ma  io  tengo  per  fer¬ 
mo,  che  Giustina  non  istia  aspettando  che 
voi. 

Cont .  Sia  come  esser  si  voglia,  io  mando  te.  Tu 
stesso  devi  smascherarla,  avvilirla,  ed  es¬ 
sere  lo  strumento  della  tua  vendetta. 

Enr.  Andiamo  dunque...  [traversando  la  scena) 
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Ci  si  vede  abbastanza  per  non  isbagliare 
la  porta.  Voi  intanto... 

Ccnf.Y  ado  in  un  salto  nell’àltre  stanze  a  pren¬ 
dere  dei  lumi. 

Enr.  Io  mordo,  alle  grida... 

Coni.  Parla  piano,  che  se  sei  conosciuto... 

Enr.  Ecco  laporta:  attenti  signore  (apre  eden- 

ira ) 

Cont.[diri gendosi  verso  il  gì  ardi  n  o)  Pre  sto,  pre¬ 
sto,  chiamiamo  mia  mogli  e. ..[vedendo  veni¬ 
re  un  lume  dall ’  appartamento  della  Con¬ 
tessa)  Un  lume  da  quella  parte  ?  chi  è  ? 

SCENA  SESTA 
Giustina  con  lume  e  detti. 

Coni  [vedendo  Giustina)  Come  1  Giustina?  Tu 
qui  ! 

Giust.  [sorridendo)  Sì  signore. 

Cont.  Ma  la  donna  entrata  là  dentro  ? 

Giusi.  E  la  signora  Contessa...  [ridendo)  Vostra 
moglie. 

Cont.  Mia  moglie!.,  (gridando  e  correndo  verso 
la  porta  dove  entrato  Enrico)  Non  morde¬ 
re,  non  mordere  per  carità!  (nello  stesso 
tempo  entro  la  stanza  si  sente  un  forte 
schiaffo)  Non  far  V  insolente... 
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SCENA  SETTIMA 

Enrico  tenendosi  la  mano  sulla  guancia  e  detti. 

Enr.  Altro  che  mordere!  Ho  preso  un  potentis¬ 
simo  schiaffo. 

Coni.  ( entrando  nella  stanza)  Sposa  mia... 

Giust.  {dal fondo  ridendo  j or  te:  e  guardando  En¬ 
rico)  Ah  !  ah  !  ah  ! 

Enr.  {vedendola)  Oh  cielo!  che  vuol  dir  questo!.. 

Giust.  {c.  s.)  E  andata  bene  ? 

Enr.  {accennando  la  porta)  Ma  l’altra?.. 

Giust.  E  la  padrona. 

Enr.  Misericordia!  come  le  pesano  le  mani. 

% 

SCENA  OTTAVA 
La  Contessa  ,  il  Conte ,  e  detti. 

Coni,  {con  trasporto  uscendo)  Felice  inganno  ! 

La  Cont.  No;  voi  mi  avevate  conosciuta... 

Coni.  Non  lo  dite  per  carità  ! 

Enr.  Vi  dimando  perdono'signora,  ma  circa  da 
una  mezz’ora  fa  il  padrone  aveva  scelto  me 
come  suo  rappresentante,  e  in  fatti  ha  toc¬ 
cato  a  me  a  farvi  la  ricevuta. 

La  Cont.  Ma  perchè  dunque  tender  questo 
laccio  a  Giustina  ? 
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Coni.  Perchè  molto,  e  ingiustamente  misiave- 
va  fatto  sospettare  sul  di  lei  conto:  perchè 
voi  stessa  convinta  dai  fatti  dovevate  scac¬ 
ciarla  dal  vostro  fianco:  infine  poi,  perchè 
io  voleva  disingannare  Enrico  dal  suo  ac¬ 
cecamento  per  lei. 

La  Cont.JL  Giustina  onesta,  ed  affezionatissima 
a  me,  mi  svelò  subito  il  supposto  intrigo  ; 
chiedendomi  nello  stesso  tempo  la  sua  li¬ 
cenza. 

Enr.  (con  espansione )  Oh  sempre  a  me  cara!. 
( rimettendosi )  E  Lorenzo  che  sta  nella  sua 
camera  ? 

Cont.  ( alla  Contessa )  Di  questo  poi,  spero  che 
voi  ne  saprete  qualche  cosa. 

La  Coni.  Lorenzo  aveva  scoperto,  che  io  era 
a  parte  deirappuntamento,  e  nel  timore 
che  egli  venisse  a  parlarvene,  e  distrugges¬ 
se  f intrigo,  fho  fatto  rinserrare  da  Giu¬ 
stina  nella  sua  camera.  ( con  amabilità) 
Io  voleva  ad  ogni  modo  cogliervi  al 
laccio  !.. 

Cont.  (abbracciandola) In  altri  lacci  che  questi, 
io  non  sarò  colto  giammai!  — 

Enr.  Ah  Giustina  che  beilo  spettacolo  è  quello 
di  due  sposi  veramente  felici  ! 

Giust.  Ah  sì.,  ed  è  tempo  che  anch’io  partecipi 
di  questo  soave  contento,  (porge  la  mano 
ad  Enrico) 
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Enr.  (stringendola) Ecco  ristante,  che  non  mila- 
scia  desiderare  nulla  di  più. 

SCENA  ULTIMA 

Lorenzo  con  lume  dall’ appartamento  della  Con - 
tessa  3  e  detti. 

Cont.  (vedendolo)  Che  fai  tu  qui? 

Lor.  (un  poco  sconcertato)  Io?..  Fo  lume!  —  • 

Cont.  Tu  sai  di  quanti  ingiusti  sospetti  sei  stato 
cagione  ? 

Lor. Non  iomego  signore..;  maalla  fin  fine  tut¬ 
to  ha  servito  a  maggiormente  consolidar¬ 
vi  in  unareciproca  buona  opinione. 

Cont.  Non  curo  l’ottimo  effetto  quando  una 
causa  pessima... 

Lor.  Deh, si g.  padrone  riméttete  la  mia  sentenza 
in  mano  della  signora  Contessa. 

La  Cont.  ( piano  al  Conte)  ("Povero  diavolo  ! ) 
Oserai  più  di  sparlare  in  danno  degli  altri? 

Lor.  Me  ne  guardi  il  Cielo  ! 

La  Cont.  Ti  penti  di  quello  che  hai  fatto? 

Lo/  .  Si  signora:  ed  anzi  ho  incominciato  a  far¬ 
ne  la  penitenza,  essendo  da  tutt’oggi  a  di¬ 
giuno. 

Cont.  (ridendo)  Furfante  ! 

La  Cont.  Conserva  la  tua  livrea  (al  Conte  affet¬ 
tuosa)  Ah  marito  mio,  che  ore  angosciose 
ho  passate!.. 

BON  V.  V. 
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Coni.  Ma  quante  ne  succederan  di  felici  ! 

La  Cont.  È  vero  !  Dopo  i  momenti  di  affanno, 
oh  come  graditi,  oh  come  soavi  riescono 
i  beni!.,  e  tanto  più  in  noi,  che  rimontan¬ 
do  al  principio  della  nostra  tristezza, che  vi 
possiamo  trovare?  Niente  di  male.  ^ 


Fine  della  Commedia* 
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COMMEDIA  IN  CINQUE  ATTI 


A  CHI  LEGGERA 


E  certo  che  i  caratteri  sono  quelli  che 
si  devono  preferire  per  base  d’una  comme¬ 
dia,  ma  dopo  di  essi  io  credo  che  nulla 
vi  possa  essere  di  più  proprio  della  pittura 
delle  umane  debolezze,  dei  nostri  errori,  e 
delle  loro  terribili  conseguenze.  —  Sopra 
di  tale  sentimento  è  fondato  il  principio 
della  presente  commedia,  èd  è  perciò  che 
mi  sembra  (e  forse  con  mia  illusione)  che 
in  alcuni  punti  .,  essa  presenta  dei  quadri 
molto  reali  ,  se  non  capaci  a  rattenere  chi 
/&  vicino  al  precipizio ,  lo  che  sarebbe  troppo 


sperare,  proprj  almeno  a  scuotere  quegli 
esseri  infelici,  che  fino  dalla  loro  prima 
giovinezza  si  assopirono-  nel  vizio  ,  e  nella 
colpa. 

La  molta  gioventù  in  questa  circostanza 
da  me  posta  sulla  scena,  non  è. certamente 
della  peggiore  che  abbiamo.  Lorenzo  si  at¬ 
tiene  al  vizio  piu  per  ambizione,  e  per  mo¬ 
da  che  per  altro.  Ernesto  è  un  giovane  in¬ 
namorato,  ed  intraprendente.  Guglielmo  in¬ 
clina  al  capriccio,  ed  alla  novità  j  e  De- 
Claudi  ci  presenta  uno  di  quegli  scappati 
che  hanno  corso  una  lunga  bizzarra  car¬ 
riera,  che  ne  sono  nauseati,  e  che  mostra¬ 
no  d’ aver  imparato  a  conoscere  il  mondo. 
—  Marmontel  dice,  che  la  gioventù  è  be¬ 
nefica,  ed  in  fatti  anche  in  mezzo  alle  sue 
storditezze  non  vi  è  nulla  di  più  facile  che 
il  trovarla  inclinata  a  questo  nobile  senti¬ 
mento. 

La  tessitura  di  questa  commedia  mi  pare 
abbastanza  semplice.  Non  così  però  il  suo 
antefatto.  Le  avventure  delle  due  sorelle 
possono  esser  vere,  ma  oltre  che  ciò  non 
basta j  male  sempre  s*  incomincia,  quando 
si  principia  con  delle  avventure.  E  non  è 
già  il  solo  protagonista  che  ne  abbia  :  oibò  ! 
Oltre  Lctnraì  ne  sono  bastantemente  prov¬ 
veduti,  il  Conte  j  Enrichctta  ed  Ernesto  !... 


Oh  quante  avventure!..  Nè  certamente  ta¬ 
steremo  per  ultima  la  buona  avventu¬ 
ra  che  accompagnò  la  commedia  sopra  le 
scene. 


Questa  commedia  è  stala  scritta  nelVanno  1818 
e  rappresentata  nell ’  anno  1819. 


PERSONAGGI 


Enrichetta  sorella  maggiore  di 
Laura. 

Il  Conte  Isidoro  Albani. 

Ernesto  figlio  di  lui. 

Lorenzo  giovine  ricchissimo,  amante  d* Eu¬ 
ri  che  t  fa. 

Gugliel 


amici  di  Lorenzo. 


De-Claudi  j 

Elisa  rivale  di  Enrichetta. 

Eufemia  vecchia  rigatiiera. 

Daniele  vecchio  cameriere  del  Conte. 

Lupino  servitore  di  Lorenzo. 

Persone  distinte  di  città  *v 
d’  ambo  i  sessi  I 

Un  ragazzo  con  magni-  V  che  non  parlano 
fica  livrea  I 

Servitori  di  Lorenzo  ' 


La  scena  è  in  una  capitale  d  Italia 


ATTO  PRIMO 


Camera  male  ammobigliata  in  casa,  di  Eufemia, 
Due  porte  laterali  ed  una  in  prospetto. 

SCENA  PRIMA 
Guglielmo ,  ed  Eufemia. 

Gugl.  (ridendo)  Buono!  Buono!  questa  storiella 
promette  assai, 

Euf.  Certo  che  sì:  ascoltate.  Come  dunque  vi 
dissi  me  ne  stava,  tre  giorni  sono  sulla 
porta  della  casa  attendendo  al  mio  pic¬ 
colo  banco  di  rigattiera,  allorché  vidi  pas¬ 
sare  e  ripassare  a  me  dinanzi  quest’ ama¬ 
bile  fanciulla.  Ella  mi  fissava  con  un  cer- 
t’occhio  supplichevole,  che  subito  mi  par¬ 
lò  in  suo  favore.  Guardi  il  Cielo  ch’io  faccia 
ilmio  elogio, mapei  meschinelli  sono  d’una 
sensibilità  così  viva ,  eh’  io  non  vi  saprei 
descrivere. 

Gugl.  Lo  so,  cara  Eufemia,  io  vi  conosco.  (E  mol¬ 
to  bene  !) 

Euf.  Sembrava  che  quest’infelice ,  e  cogli  oc¬ 
chi,  e  coi  sospiri  mi  volesse  manifestare 
lo  stato  suo.  La  chiamai  presso  di  me,  la 
esaminai  bene,  e  vidi  una  fisonomia  non 
comune,  un  bel  portamento  in  una  pa- 
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rola  ,  tutto  ciò  die  poteva  costituire  una 
bella  fanciulla.  Chi  siete,  figlici  mia?  le  do¬ 
mandai:  un  orfana  infelice,  mi  rispose,  da 
tutti  abbandonata,  e  che  implora  il  vostro 
soccorso.  Questa  risposta  m’intenerì,  la 
feci  entrare,  le  diedi  qualche  nutrimento -, 
Ja  rivestii  alla  meglio,  non  cercando  altro 
compenso,  che  quello  che  alle  opere  buone 
il  Cielo  suol  accordare. 

Cugl.  Ma  la  sua  famiglia,  l’origine  delle  sue  sven¬ 
ture  ? 

Eaf.  Non  ha  voluto  ancora  mettermi  a  parte  di 
nulla.  To  la  fo  qualche  volta  uscire  con 
me,  affinchè  si  diverta,  si  sollevi  dalla  sua 
tristezza,  ma  ella  sta  sempre  cogli  occhi 
bassi,  cammina  con  un’aria  .così  timida... 

Gugl.  Ed  appunto  questo  mi  colpì.  Ieri,  se  ben 
vi  sovviene  voi  nbincontraste  alla  passeg¬ 
giata  del  Giardino  pubblico.  Io  ho  subito 
osservato  l’amabile  giovanetta  che  vi  stava 
al  fianco,  e  per  dire  la  verità,  mi  sorpresi 
del  sub  contegno;  mentre  per  solito  le  fan¬ 
ciulle  che  girano  con  voi,  sono  d’ un’ aria 
franca,  d’uno  sguardo  ardito... 

Euf.  Certamente:  la  gioventù  per  lo  più,  è  piena 
di  fuoco. 

Gugl.  Cercai  subito  liberarmi  con  destrezza  da 
alcuni  amici  che  m’accompagnavano  onde 
seguirvi,  ma  essi  se  ne  avvidero,  e  vole- 
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vano  farsi  tutti  della  partita  ;  per  lo  cliè 
giudicai  esser  meglio  abbandonare  allora 
il  progetto  di  raggiungervi  pensando,  che 
questa  mattina  con  tutta  libertà  vi  avrei 
potuto  parlare. 

Euf.  Avete  fatto  saviamente,  signor  Contino, 
perchè  Lauretta  è  d’  un  carattere  cosi  ti¬ 
mido,  cosi  riservato...  Ah  se  la  vedeste  qui 
in  casa,,  ella  è  veramente  adorabile  1  Do¬ 
cile  come  un  agnellino,  rispettosa,  sen¬ 
sibile...  mi  dispiace  per  altro^  che  non  po¬ 
trò  proseguire  lungo  tempo  a  tenerla  con 
me.  Io  sono  una  povera  donna... 

(* ugl.  Ed  ora,  che  vorreste  farne  ? 

Euf.  Cercarle  una  buona  famiglia,  e  metterla 
a  servire. 

Gitgl.  Sentite,  Eufemia,  già  questa  non  è  la 
prima  volta  clCio  vengo  in  vostra  casa,  ed 
ho  con  voi  qualche  piccolo  affare.  Credo 
di  avervi  anche  dato  prove  della  mia  ge¬ 
nerosità... 

Euf.  Eh,  signore,  voi  siete  anzi  generosissimo! 
voi  siete  molto  ricco,  e  per  dire  la  verità 
fate  eccezione  alla  regola:  giacche  i  ricchi 
per  lo  più,  sono  piuttosto  stretti  di  mano. 

Gugl.  Non  perdiamo  il  tempo  inutilmente.  Lau¬ 
retta  mi  piace  moltissimo.  Se  il  suo  carat¬ 
tere  corrisponde  alle  sue  qualità  esterne, 
s’ella  è  sàvia,  come  promette...  Poche  pa- 
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role,  io  sono  giovane,  capriccioso,  ma  sento 
che  potrei  fissarmi  con  lei,  e  fargli  godere 
di  uno  stato  più  che  sufficiente. 

Euf  Voi  siete  d’  un  cuore  il  più  ben  fatto  del 
mondo;  volete  vederla  ? 

Gugl.  No,  per  ora;  informatela  deJmiei  senti¬ 
menti,  datele  conto  dello  stato  mio,  e  ci 
rivedremo  verso  l’  ora  del  pranzo 

Euf,* A.  praposito,  signore,  voi  avete  veduto  co¬ 
me  ella  è  vestita?  Quell’abito  gliel’ho  dato 
io,  ma  è  colorito,  meschineilo^  e  non  fa 
risaltare  per  nulla  la  sua  avvenenza  — Ci 
vorrebbe  un  bell’abitino  bianco,  semplice? 
ma  di  buongusto,  con  le  sue  guarnizioni... 
Ah!  c’è  la  rigattiera  Margherita  mia  vicina? 
che  ne  ha  uno,  che  le  starebbe  veramente 
a  pennello  !  se  per  ora  volessimo  farne 
acquisto... 

Gugl. Ho  inteso  [dandole  una  Z>or^)Provvedetela 
di  un  tal  abito.  Fate  quanto  vi  ho  detto,  e 
siate  certa  della  mia  riconoscenza. 

Euf.  Ma  che  buon  signore!  che  bravo  signore!.- 
Oh  mia  cara  Lauretta,  la  tua  fortuna  è  se¬ 
gnata,  ed  io  ne  avrò  tutto  il  merito! 

Gugl.  Addio, Eufemia;  siamointesha  rivederci 
da  qui  tre  o  quatti^  ore.  [parte) 

Euf.  Vediamo  un  poco  che  cosa  mi  ha  dato  di 
buono  questo  spilorcio...  A  sentirli  que¬ 
sti  damerini  pare  che  vogliano  spendere 
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dei  tesori  e  poi...  ( esamina  il  danaro)  non 
ce  male  per  verità,  —  Tre  luigi,  due  scudi, 
e  qualche  spiciolo.  L’abito  ch’io  le  do  non 
mj  costa  che- quindici  lire...  credo  cosi  di 
venire  a  guadagnare  qualche  cosa  di  più 
del  cinque  percento.  Bisogna  subito  clfio 
eseguisca  la  mia  commissione,  ma  per  al¬ 
tro  con  molta  arte,  giacché  ella  è  d’ un 
certo  carattere...  Oh  ecco  appunto  che 
viene;  a  noi. 

SCENA  SECONDA 
Laura ,  e  delta. 

Laur.  E  cosi  miacara  madre,  non  volete  ch’io 
vi  apparecchi  il  pranzo  questa  mattina? 

Euf  Eh,' mia  buona  fanciulla  !  nelk  mia  con¬ 
dizione,  tutti  i  giorni  non  vi  sono  danari 
onde  poter  fare  la  spesa  per  tempo.  Stia¬ 
mo  alla  provvidenza:  se  si  venderà  qual¬ 
che  cosa  si  mangerà.  Vedete  bene^  siamo 
in  due ,  e  il  guadagno  è  sì  scarso... 

Laur.  (Oh  Dio!  quale  mortificazione!.,  e  quando 
terminerò  di  soffrire  ?) 

Euf.  Conviene  pensare,  mia  cara  Lauretta,  a 
procurarvi  un  qualche  mezzo  di  sussi¬ 
stenza.  Voi  potreste  andare  a  servire  è 
vero,  ma  un  tale  stato... 
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Laar.  Il  servire  non  mi  rincresce.  Ho  servito 
pel  corso  di  cinque  anni;  solo  mi  spaventa 
la  scelta  dei  padroni.  Nello  stato  mio  è  mol¬ 
to  più  probabile,  che  il  servo  abbia  a  sfug¬ 
gire  il  padrone,  di  quello  che  il  signore 
abbia  a  lamentarsi  del  famigliare- 

Euf.  Egli  è  per  questo  che  io  non  vi  consi¬ 
glierei  mai  ad  appigliarvi  ad  un  tale  par¬ 
tito.  Voi  siete  fatta  per  comandare,  e  non 
già  per  servire. 

Laur.lSla\ il  Cielo  mi  aveva  fatta  nascere...  ahi 
pazienza! 

Euf.  Nè  vorrete  mai  mettermi  a  parte  dei  casi 
vostri  e  delle  vostre  avventure  ì 
La  ur.  Oli  Dio  ! 

Euf.  Capisco,  capisco,  figlia  mia.  Voi  sarete  stata 
sedotta  da  qualche  giovane,  da  qualche 
ricco... 'questo,  dopo  un  primo  riscaldo  di 
fantasia  vi  avrà  abbandonata.  Eh  ne  ho 
sentite  tante  di  queste  storie  !.. 

Laur.  Non  è  stato  cosi  di  me!  Io  non  devo  la 
mia  sventura  che  al  caso...  Io... 

Euf.  Parlate ,  parlate  dunque  ,  mia  cara:  una 
madre  veramente  affettuosa  vi  ascolta. 

Laur.  Ebbene,  giacché  per  tale  io  devo  ora 
tenervi,  è  ben  giusto  che  vi  metta  a  parte 
dello  stato  mio.  Io  sono  la  minore  di  due 
figlie,  che  il  Cielo  volle  accordare  alla  più 
amorosa  delle  madri,  ed  alla  più  infelice 
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fra  le  mogli.  La  fortuna  della  nostra  fami¬ 
glia  era  ristretta  bensì ,  ma  però  bastante 
a  farci  godere  discretamente  degli  agi  della 
.  vita.  Tutto  ad  \in  tratto  una  smisurata 
passione  pel  giuoco  s’impadronisce  del 
cuor  di  mio  padre:  in  un  lampo  le  no¬ 
stre  sostanze  sono  consumate,  e  lo  squal¬ 
lore,  e  la  miseria  circondano  la  nostra 
casa.  Il  terribile  aspetto  dell’indigenza  lo 
scuote^  il  rimorso  lo  lacera;  la  presenza 
dJuna  moglie,  e  di  due  figlie  miserabili 
destano  la  sua  disperazione:  egli  non  ascol¬ 
ta  che  questa...  tronca  la  propria  vita,  e 
precipita  la  sua  famiglia  in  un  abisso  di 
guai. 

Eiifi  Povera  figlia  miai 

Laur.  Mia  madre  non  regge  all’immensità  del 
proprio  affanno:  cade  ammalata,  e  l’ultima 
sua  ora  già  si  avvicina.  Prima  di  spirare  ella 
diresse  un  foglio  al  più  onesto,  al  più  vir¬ 
tuoso  de’suoi  amici,  e  del  padre  mio:  in 
questo  ella  raccomandava  le  sue  care  figlie 
al  migliore  fra  gli  uomini,  ed  il  foglio  partì 
al  suo  indrizzo.  Oh  madre  mia,  tu  spirasti 
colla  speranza  di  aver  procurato  alle  tue 
figlie  un  appoggio^  ma  spirasti  in  seno  di 
una  vana  lusingai  La  persona  a  cui  fummo 
raccomandate  era  già  partita  per  la  Fran¬ 
cia,  e  noi  restammo  deluse.  Orfane  mise- 
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rabili,  prive  di  tutto,  non  ci  rimaneva  che 
il  mutar  cielo  per  toglierci  al  sommo  ros¬ 
sore  di  vivere  mendiche  nella  nostra  pa¬ 
tria,  e  così  abbiamo  fatto.  Lontane  dalla 
nostra  terra,  e  da  tutti  dimenticate,  io  vissi 
nella  più  squallida  indigenza,  fra  i  più  pe¬ 
nosi  stenti  finche  il  Cielo  impietosito  dello 
stato  mio,  mi  diede  occasione  di  servire, 
e  procacciarmi  un  pane.  Imiei  mezzinon 
corrispondevano  per  altro  alla  mia  buona 
volontà:  fui  trovata  insufficiente  a  servire 
e  fui  congedata.  Ricercai  altra  famiglia;  ina 
come  se  la  sorte  volesse  farmi  bersaglio 
de'suoi  rigori  non  trovai  da  per  tutto  che 
l’asprezza,  Ja  seduzione  e  la  perfìdia.  Final¬ 
mente  dopo  !cinque  anni  di  pene  qui  giun¬ 
si,  sperando  di  ritrovare  sotto  questo  cielo 
il  destino  verso  di  me  più  benigno  e  cle¬ 
mente.. 

Euf.  lo  spero  che  i  vostri  voti  saranno  esauditi. 
Ma  e  di  vostra  sorella  che  ne  avvenne? 
[Laura  arrossisce,  ed  abbassa  gli  occhi ) 
Che  ?  ne  avete  perduta  ogni  traccia? 

Laur.  Per  un  solo  anno  fummo  compagne  dfin- 
fortunio,  quindi  ella  mi  abbandonò! 

Euf.  Ma  come? 

Laur.  L’impossibilità...  di  poter  trovare  perdue 
il  mezzo  di  sussistenza...  1  aversi  ella  pro¬ 
curato  da  servire  prima  di  me... 
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Euf.  E  dove  si  trova  presentemente? 

Laur.  Non  ne  ho  avuto  più  traccia...  (Nascon¬ 
diamo  il  vero  esser  suo,  e  cerchiamo  d’in¬ 
formarsi  della  sua  condotta.,) 

Euf.  Sentite,  mia  cara  Lauretta,  s-ella  assomiglia 
a  voi,  se  ha  i  vostri  pregi  personali  diffìcil¬ 
mente  si  sarà  lasciata  sopraffare  dall’infor¬ 
tunio.  Le  belle  giovani  sono  veramente 
sciocche,  se  si  contentano  di  passare  i  loro 
primi  anni... 

L(iw\  A  proposito  di  belle  giovani,  ditemi  cara 
madre,  chi  era  quella  bella  signora  che  pas- 
seg§iava  jeri  sera  al  pubblico  giardino  con 
tanta  pompa,  e  corteggiata  da  tutti  quei 
giovani  signori? 

Euf.  Quella?  Ah  non  sapete  chi  è?  Adir  vero, 
vi  compatisco,  siete  appena  giunta  in  que¬ 
sta  città  e  non  potete...  Quella,  figlia  mia, 
e  chiamata  la  bella  Fanny,  la  cara  amica 
del  Conte  Clemente,  il  primo  signore  di 
.  questa  città. 

L.rur.  È  sua  sposa? 

Euf  Che  sposa?...  amica...  non  intendete  che  vo¬ 
glia  dire  amica?  Questo  titolo  amabile  è 
stato  sostituito  dagli  uomini  dispirito^ad 
un  altro  basso  e  degradante  che  i  nostri 
vecchi,  solevano  una  volta  dare  a  certe 
donne  prima  del  regno  del  sentimento. 

Laur.  (Oh  mia  infelice  sorella!] 
bon  v.  v. 


6 


82  LA  DONNA  AL  BIVIO 

Euf.'  Del  resto,  poche  parole,  mia  cara  Lauretta. 
Voi  vedete  tuttala  miseria  dello  stato  vo¬ 
stro:  vedete  che  cosa  avete  acquistato  in 
cinque  anni  di  fatiche,  di  stenti?.  Bisogna 
pensare  a  mutar  vita,  e  stabilirsi  uno 
stato...  , 


SCENA.  TERZA 
Il  conte  Isidoro,  e  dette . 

Isid.  (franco,  in  abito  da  artigiano)  E  permesso? 
Si  può  aver  la  fortuna  di  salutare  la  signora 
Eufemia? 

Euf  Chi  siete  buon  uomo?  che  volete? 

Isid.  (guardando  Laura)  (È  d’essa  non  posso 
sbagliare  tutti  i  lineamenti  .della  madre!) 

Laur.  (Perchè  mi  fìssa  cosi  attentamente?) 

Euf  Insoinma,  si  può  aver  l’onore  di  sapere  chi 
siete,  e  che  cosa  volete  dame? 

Isid.  Ve  lo  dico  subito.  Vengo  da  parte  di  vostra 
commare  Geltrude,  detta  la  Carnovalona. 

Euf.  Della  mia  cara  Geltrude?  e  che  posso  fare 
per  lei? 

Isid.  Sentite:  con  permesso,  bel  la  giovane.  (Non 
voglio  che  la  ragazza  ascolti,  scendete  le 
scale,  vedrete  una  carrozza  fermata  dirim¬ 
petto  alla  vostra  porta...) 

Euf.  (Una  carrozza  davanti  alla  mia  porta...) 
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Isid.  (Tutto  questo  è  niente:  non  potete  imma¬ 
ginarvi  la  gran  fortuna  a  cui  siete  vi¬ 
cina...) 

Euf.  (Dite!..) 

Isid.  (Dite  al  cocchiere  di  avvertire  S. E.  il  si¬ 
gnor  Marchese, il  qualesta  nella  carrozza, 
che  il  suo  servitore  Leonardo  ha  ritrova¬ 
to  ciò  che  S.E.  cercava.  Non  aggiungete 
una  parola  di  più:  ritornate  con  tutta  sol¬ 
lecitudine,  che  io  ho  bisogno  di  star  un  mo¬ 
mento  solo  con  voi.) 

Euf.  (Ho  inteso:  vado  in  un  salto.)  (parte) 

Isid.  [appena  uscita  Eufemia ,  rapidamente)  Co¬ 
noscete  voi  la  strada  del  corso? 

Laur .  Quella  grande  con  tutti  quei  palazzi? 

Isid.  Appunto.  Alla  metà  di  quella  strada,  par¬ 
tendo  da  qui,  voi  vedrete  a  mano  sinistra 
un  belpalazzino  fabbricato  di  nuovo.  Dite 
al  portiere  che  domandate  di  madamigella 
Fanny. 

Laur.  (Mia  sorella!)  Di  Fanny? 

Isid.  La  conoscete  ? 

Laur.  La  vidi  ieri  sera. 

Isid.  [tutto presto)  Ma  la  conoscete  bene? 

Laur.  Sì. 

Isid.  [freddamente)  Ed  io  conosco  voi. 

Laur.  Che  dite? 

Isid.  Conosco  voi  ed  Enriehetta. 

Laur.  Oh.  Cielo! 
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lsid.  Presto,  die  la  vecchia  ritorna.  Non  confi¬ 
date  a  costei  -u-na sola  parola  di  quanto  vi 
ho  detto.  Procurate  di  uscire  secretamente, 
portatevi  al  luogo  annunziato... 

Laur.  Ma  voi  chi  siete? 

Jsid.  Non  serve  per  ora.  [vede  Eufemia)  Ebbene, 
Eufemia,  avete  eseguito? 

SCENA  QUARTA 
Eufemia  e  detti. 

Euf.  Corpo  dibacco,  che  bella  carrozza!  che  ca¬ 
valli!  che  livree! 

Jsid.  (Avete  detto  al  cocchiere?..) 

Euf.  (Già...  quanto  voi  mi...)  Lauretta,  cuor  mio? 
fate  il  favore  di  ritirarvi;  devo  parlare  di 
qualche  alfaruccio  con  questo  galan¬ 
tuomo. 

Laur.  Servitevi,  cara  madre. 

Jsid.  Non  mi  dareste  una  sedia,  buona  Eufemia? 

Euf.  Volentieri,  (va  a  prenderla  nel  fondo) 

lsid.  (intanto  c.  s.)  Approfittate  di  questi  momen¬ 
ti,  e  andate  dove  vi  ho  detto.) 

Laur.  (Ma  signore,  io...) 

Jsid.  (sollecitate)  —  Mi  dispiace  di  darvi  inco¬ 
modo.  (pd  Luf ernia) 

Euf.  Eh!  che  incomodo?,  andate  dunque  Lau¬ 
retta. 
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Laur.  Subito...  vi  obbedisco...  serva  signore. 
(Isidoro  le  fa  cenno  d’intelligenza,  ella  mo¬ 
stra  aderire ,  e  parte ) 

Euf.  (Oh  che  fortuna!  Che  grande  fortuna!) 

Isid.  (Vabene.)  Dunque,  mia  cara  Eufemia,  io 
sono  qui  per  combinare  con  voi  un  buon 
affare.  Il  Marchese  Giocondi,  ricchissi¬ 
mo  viaggiatore,  uomo  maturo,  ma  di  bel¬ 
la  presenza  ha  veduto  ieri  sera  al  passeg¬ 
gio  Lauretta  con  voi,  e  se  n’è  invaghito. 
Egli  mi  ha  incaricato  di  prenderne  subito 
informazione,  e  sapere  se  veramente  que¬ 
sta  fanciulla  è  stabilita  presso  di  voi. 

Zsw/EGeltrude,  ch’è  stata  ieri  a  vedermi  vi  avrà 
informato... 

Isid.  Appunto.  Il  Marchese  dunque  vuol  pren¬ 
dere  sotto  la  sua  protezione  questa  fan¬ 
ciulla,  ed  io  mi  sono  incaricato  di  ultimare 
questa  faccenda. 

Euf  E  si  è  diretto  a  voi?...  Scusate  ma  io  non  vi 
ho  mai  veduto,  e  so  che  Sebastiano  in  oc¬ 
casione  di  forestieri^non  si  lascia  mai  sfug¬ 
gire...  Voi  conoscete  Sebastiano? 

/$«£  Diamine!  sono  venuto  in  questa  città^rac- 
comandato  a  lui  con  una  lettera... 

Euf.  E  permette  che  voi  v’interessiate  in  un  af¬ 
fare,  da  cui  può  sortirne  un  gran  frutto!.. 
inventami  pare  impossibile! 

Isid.  Come!  mettereste  in  dubbio  Tesser  mio? 
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Euf.  Questo  no:  si  dice  ohe  le  persone  della  no¬ 
stra  professione  hanno  come  una  specie  di 
marca  in  fronte...  E  voi  basta  guardarvi 
in  faccia  per  restar  persuasi  di  quello  che 
siete. 

Isid,  (Al  diavolo, maledetta!)- 

Euf.  Sebastiano  è  mio  vecchio  amico,  e  suole 
dividere  conine. 

Isìd.  E  cosi  farò  io  pure  [guardando  versola  por- 
ta  di  Laura  e  traendo  una  borsa )  Dico... 
già  l’oro  comincia  a  circolar  nelle  mie 
mani. 

Euf.  Oro!  E  quanto!  Lasciate  vedere. 

Isid.  Volentieri.  — -  (In  mano  mia  però)  [apre 

la  borsa) 

Euf.  Luigi!  oh  belli!  [occupatissima) Quattro,  sei, 
otto,  dodici;  e  poi  una  moneta  grossa  che 
ne  copre  degli,  altri... 

Isid.  [nel  tempo  che  Eufemia  gli  conta  cogli  oc¬ 
chi ,  ja  cenno  con  la  mano  verso  la  stanza 
di  Laura,  la  quale  coglie  il  momentosi  pre¬ 
senta  con  velo  nero  in  capo  ed  esce  dalla  co¬ 
mune) 

Isid.TL  questa  non  è  come  suol  dirsi,  che  la  mo¬ 
stra.  [ripone  la  borsa) 

Euf.  Ma  dico,  amico? 

Isid.  Che  volete? 

Euf.  Ai  nostri  patti:  incominciate  dallo  sborsare 
la  metà. 
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Isicl.  La  metà  è  troppo:  perchè  con  questo  da" 
naro  devofaranche  qualche  spesape’r Lau¬ 
retta. 

Euf.  Date  il  danaro  a  me,  chespenderò  io. 

Isìd  Oibòl  di  questo  poi  sono  responsabile... 

Euf.  Responsabile!  Andatela  che  siete  vera¬ 
mente  principiante. 

Isid.  Eh  sì!..  Eccovi  un  luigi. 

Euf.  Un  luigi!  chi  credete  voi  ch’iosia? 

Isid.  Non  lo  volete? 

Euf  Date  qui,  date  qui.  Fra  noi  si  piglia  tutto: 
non  c'è  etichetta.  Or  ditemi  poco,  quando 
verrà  questo  signore? 

Isid.  Verso  l'ora  del  pranzo. 

Euf.  Oh!  a  quell’ora  non  posso.  (Diamine  deve 
venire  il  Contino  Guglielmo;  bisogna  far 
un  affare  senza  guastar  l’altro.)  Sarebbe 
meglio  verso  sera. 

Isid.  Ebbene.,  siamo  intesi.  ( s’alza ) 

Euf.  Già,  dico,  egli  vorrà  condurre  Lauretta  in 
un  grande  appartamento? 

Isid.  Figuratevi,  si  danno  delle  disposizioni  in¬ 
credibili. 

Euf.  Quanto  oro  deve  passare  per  le  vostre 
mani  ! 

Isid.  Vogliamo  che  il  Marchese  paghi  perfino 
gli  sguardi. 

Euf.  Le  parole... 

Isid.  I  sospiri  un  luigi  l’uno. 
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Euf  (< abbracciandolo )  Bravo  compare! 

Isid.  I‘l  Marchese  vuole  star  bene  con  noi. 

Euf.  Spogliato,  scorticato. 

Isid.  Addio.  Vado  a  tender  la  rete. 

Euf.  Che  tendere?  Il  merlotto  è  già  preso, 

Isid.  Non  resta  che  spennarlo. 

Euf  Ottimamente! 

Isid.  A  rivederci. 

Euf  Addio.*  {pari  e  da  sin  istra ) 

Isid.  Il  primo  passo  è  fatto.  — Una  ha  manca¬ 
to,  e  per  quella  non  c’è  perdono;  se  que¬ 
sta  non  conosce  che  onore  e  virtù,  pre¬ 
miandola  io  saprò  farla  felice. 


Fine  dell’ Atto  Primo. 


ATTO  SECONDO 

Salotto  ammobigliato  con  la  maggior  eleganza. 

SCENA  PRIMA 

Lorenzo  e  Guglielmo  seduti  ad  un  tavolino 
che  fanno  colezione.  Lupino ,  e  poi  De- 
Claudi. 

Lup.  Il  signor  De-Claudi. 

Lor.  De-CIaudi?  entri  sul  momento,  per  bacco/ 
(Lupino  lo  introduce ,  prende  il  di  lui  cap¬ 
pello  e  gli  dà  una  sedia) 

De-Cl.  Del  pane  e  del  burro:  una  tazza  di  tè 
col  latte,  due  alici,  un  po’di  malaga,  o  di 
cipro  vecchio...  E  anche  un  pezzo  d’arro¬ 
sto  freddo.  ( Lupino  va,  e  torna  con  tutto , 
intanto  De-Claudi  siede ,  e  comincia  a  man¬ 
giare)  Buon  giorno,  miei  amici!  Cospetto/ 
mi  avete  già  prevenuto?  Non.  importa;  ar¬ 
rivo  sempre  in  tempo. 

Lor.  Ove  sei  stato  ieri  sera,  e  tutta  questa 
notte  ? 

De- Cl.  Guglielmo,  fammi  il  piacere  di  parlare 
per  me...  tu  vedi  benej  che  ora  sono  oc¬ 
cupato. 

Gugl.  E  una  simile  occupazione  è  sempre  per 
te  delle  più  interessanti;  in  prima  sera  sia¬ 
mo  andati  in  compagnia  ai  giardini... 
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De-Cl.  (< a  bocca  piena)  Uhm!.,  sai,  mio  caro  Lo¬ 
renzo?..  Guglielmo  è  innamorato. 

Lor.  Oh! 

Gugl.  Non  gli  dar  retta.  Quindi  siamo  passati  a 
fare  una  visita  a  madamigella  Eugenia,  la 
francesina... 

Lor.  Tiene  ancora  un  bel  circolo?  (  con  qual¬ 
che  ironia) 

De-Cl.  Corpo  di  bacco!  per  la  stravaganza,  la 
miscellanea,  il  più  singolare  della  città!  Il 
barone  Teofrasti,  vecchio  di  sessantanni, 
a  cui  dai  diciatto  in  poi,  non  è  mai  stato 
permesso, neppur  di  salutare  una  modista? 
senza  prima  metter  mano  alla  borsa.  Il  gio¬ 
vane  Fioriti,  che  dice  male  di  tutti  i  teatri, 
perché  con  tutti  i  camerini  è  indietro  di 
due  o  tre  abbonamenti.  Il  contino  Gorini 
che  schicchera,  giù  madrigali^  anacreonti¬ 
che  per  tutti  gli  almanacchi  d’Italia.  Dori¬ 
baldi,  scrittor  di  commedie,  e  tragedie,  che 
sono  stolte,  e  saranno  sempre  fischiate,  e 
che  dirà  eternamente  male  dell’opere  al¬ 
trui,  sperando  così  di  far  diventar  buone 
le  proprie.  Giannetti  chJè  il  primo  a  mu¬ 
tar  la  moda  degli  sproni, non  essendo  mai 
stato  padrone  di  un  cavallo.  Il  bellissimo 
Gabrieli,  che  il  sarto  Duprè  veste  gratis 
con  tutto  il  lusso  e  Ineleganza  possibile, 
per  farlo  servire  d’inviamento  al  suo  ladro 
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negozio...  ed  io  che  dico  male  di  tutti,  la¬ 
sciando  a  tutti  il  libera  arbitrio  di  dir  male 
di  me. 

Lor.  Non  c’è  male:  la  chiusa  viene  da  se  innanzi. 

De-Cl.  Finito  il  teatro,  sono  andato  a  far  la  mia 
visita  sentimentale  alla  belìa-Giulietta;  e 
mi  sono  trattenuto  colà  fino  alle  due  dopo 
la  mezzanotte. 

Lor.  (sormfe/zefo)  Giulietta  sarà  molto  incollerà 
con  me. 

De-Cl.  Moltissimo...  ma  non  però  tanto  quanto 
Elisa:  oh  cospetto!  cospetto!  Elisa  è  su 
tutte  le  furie  ed  io  credo  che  ne  abbia 
molta  ragione. 

Lor.  Per  dire  il  vero,  fino  ad  ora  non  ho  avuto 
un  momento  di  libertà.  Ma  io  ho  dato  la 
mia  parola,  e  la  manterrò. 

De-Cl.  Sì,  la  manterrai;  ma  quando? 

Lor.  Ài  più  presto  possibile. 

De-Cl.  Non  ti  credo;  parole  al  vento. 

Gugl.  Ma  scusami,  amico  mio,  Lorenzo  non  la 
pensa  poi  tantomale.il  suo  impegiio  con 
Fanny... 

De-Cl.  Che  mi  vai  tu  discorrendo  dJ impegni 
con  Fanny?  Fanny  è  un’amabilissima  crea¬ 
tura,  ne  convengo,  ma  egli  l’ha  tenuta  al 
suo  fianco  per  quasi  due  anni,  l’ha  fatta  fi¬ 
gurare  splendidissimamente:  tuttala  gio¬ 
ventù  di  garbo  gliene  ha  fatto  un  elogio, 
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ma  poi  !..  tutto  deve  cedere  al  tempo.  Le 
belle  donne  sono  come  i  vestiti.  Un  abito 
può  esser  bello  quanto  vuoi^  elegante 
quanto  sai  immaginarlo,  ma  se  va  giù  di 
moda,  non  si  considera  più  nulla.  Ci  siamo 
abituati  a  veder  folgoreggi  are  il  beiroccbio 
di  Fanny,,  ad  essere  incantati  dal  suo  sor¬ 
riso,  ammaliati  dal  suo  portamento  :  una 
piccola  ragazzina  brunetta,  bizzarra,  ma 
con  dello  spirito,  manda  giù  di  moda  lo 
stesso  modello  di  Venere.  Non  è  la  prima 
volta  die  il  nasino  schiacciato  di  Rosselane 
abbia  trionfato  di  tutte  lebellezze  del  ser¬ 
raglio  di  Solimano. 

Lor.  Ma  Elisa  dunque... 

De-Cl.  Elisa  oggidì  è  la  stella  polare.  Elisa 
lo  sa,  e  non  vuol  accordare  la  sua  grazia 
che  ad  un  giovane  di  bell’  aspetto,  ed  as¬ 
sai  ricco:  tu  sei  al  suo  caso.  Ti  dirò  di 
più  :  tutta  la  città  ha  già  decretata  questa 
sua  nuova  corrispondenza ,  e  tutti  se  ne 
congratulano  teco  di  vero  cuore. 

Gngl.  Ma  mi  pare  che  jeri  sera  al  gran  teatro 
ove  c’  era  Elisa ,  il  marchesino  Olivieri  le 
facesse  una  corte  non  indifferente.  L’ oc- 
chialetto  sempre  su  lei,  certi  sorrisi... 

Lor.  Olivieri  ! 

De-Cl.  Te  la  rubano...  te  lo  dico  io,  te  la  ruba¬ 
no  per  certo. 
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Lor.  Olivieri  è  in  un  deficit  significante,  e  le  sue 
rendile... 

De-Cl.  Che  importa  questo?  Le  dònne  non  van¬ 
no  già  ad  osservare  il  libro  mastro.  Basta 
far  volare  sei ,  otto  tagli  d’abiti,  un  bel 
fornimento  eri  or  simuli ,  oggetto  di  ulti¬ 
missima  moda;  qualche  altra  galanteria, 
e  il  colpo  è  fatto.  E  poi  sai  quanti  fanno 
sfoggiare  per  venti ,  nel  tempo  che  non  c’è 
nemmeno  la  sostanza  del  mezzo?.. 

Lor.  Oggi  vedremo  Elisa. 

De-Cl.  Ti  presenterò  io,  corpo  di  bacco  !..  io 
ch’entro,  giro,  vado  da  per  tutto.  Io  che 
se  volessi... 

SGENA  SECONDA 
Lupino ,  e  detti. 

Lup.  Il  signor  conte  Albani. 

Lor.  Passi  subito.  ( Lupino  parte) 

Gugl.  E  un  gentilissimo  cavaliere. 

De-Cl.  Da  vero!..  Uomo  di  grande  spirito!  — 
Per  lo  più  alla  suà  età  diventiamo  tutti  pe¬ 
danti,  nojosi,  incomodi;  ed  egli  invece  ha 
tutto  il  brio,  la  vivacità dJ un  giovane  di 
vent’  anni. 

Gugl.  ( ridendo )  Mi  pare  ch’egli  corteggi  con 
troppa  attenzione  madamigella  Fanny. 
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De-Cl. Mene  sono  avveduto  anch’io...  ma  che 
importa?  Fanny  è  andata  giù  di  moda. 

Lor.  (ridendo)Yn'iì\Oj  appunto  cosi!  è  andata 
giù  di  moda. 

SCENA  TERZA 
Il  conte  Isidoro  ,  e  detti. 

Isid.  Mio  caro  Lorenzo  :  miei  buoni  amici. 

Lor.  Conte  Albani! 

Gngl.  Riverisco  il  conte  Albani. 

De-Cl.  Amico  del  cuore  ! 

Lor.  Avete  ricevuto  nuove  del  Contino  vostro 
figlio  ? 

Isid.  Lo  attendo  appunto  oggi. 

Lor.  Bravo  giovane!  Ci  siamo  conosciuti  nei 
primi  anni  di  nòstra  giovanezza:  siamo 
stati  compagni  di  studio,  ed  io  ho  avuto 
sempre  occasione  di  ammirarlo. 

Isid.  Vostra  bontà. — MadamigellaFanny  non 
è  visibile? 

De-Cl.  (Fanny  lo  interessa  più,  che  gli  elogi  del 
figlio.) 

Lor.  Non  saprei;  mi  pare  per  altro  che  la  mat¬ 
tina  sia  molto  avanzata. 

Isid.  Nient’  altro  che  siamo  vicini  ai  mezzo 
giorno. 

Lor.  Chi  è  di  là? 
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SCENA  QUARTA 
Lupino ,  e  detti. 

Lup.  Comandate. 

Lor.  Dite  a  madamigella,  che  questi  signori  de¬ 
siderano  di  vederla. 

Lup.  [parte  a  dritta ) 

Lor.  Credeva  j eri  sera  di  trovarvi  al  gran  teatro. 

Isid.  Sono  statò  al  teatro  della  commedia. 

De-Cl.l?er  me  alla  commedia  non  ci  vado,  se  mi 
caricano  d’  oro. 

Isid.  E  perchè? 

De-Cl  11  percltè  veramente  non  ve  lo  saprei 
dire...  ma  il*  fatto  sta  ch’io  non  ci  provo 
piacere,  e  vedete  già  che  tre  quarti  e  mez¬ 
zo  dei  concorrenti  al  teatro  sono  della  mia 
opinione,  preferendo.  1’.  opera  in  musica, 
ed  i  balli. 

Isid.  Eppure  la  buona  commedia... 

De-Cl.  Quale?  la  commedia  nuova,  o  la  vecchia? 

Isid.  E  1J una,  e  l’altra. 

De-Cl.  Oibò,  oibò:  le  commedie  nuove  non 
hanno  il  brio  delle  vecchie,  in  conseguen- 
.  za  non  si  possono  ascoltare;  e  le  comme¬ 
die  vecchie  che  hanno  questo  brio,  per 
esser  vecchie  non  si  vogliono  più  sentire. 

Isid.  Credete  che  sia  così  per  tutta  l’ Italia  ? 

De- Ci.  Oh  questo  poi  no  !  vi  sono  le  città... 
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Isid.  Assicuratevi  che  si  le  vecchie,  che  le  nuo¬ 
ve,  vengono  il  piti  delle  volte  guastate  da¬ 
gli  attorci  quali  esagerando... 

De-Cl.  Quando  poi  incominciate  a  parlar  de¬ 
gli  attori,  allora  non  vi  rispondo  piti. 

SCENA  QUINTA 
Lupino  e  detti  poi  Enrichetta. 

Lup.  Ecco  Madamigella,  (parte) 

De-Cl..  (adIsidoro)Yo\  che  desideravate  di  ve¬ 
derla  più  d’agni  altro,  siate  il  primo  a  farle 
i  vostri  complimenti. 

Isid.  (ridendo)  Oh  sbagliate,  signore!  i  compli¬ 
menti  di  un  vecchio  non  sono  sempre  i  più 
graditi. 

De-Cl.  Siccome,  è  già  affare  giù  di  moda... 

Lor.  De-Claudi!  (risentito) 

De-Cl.  Hai  ragione.  (Maledetto  vizio  di  dir 
sempre  la  verità \) 

Enr.  (vestita  in  tutta  eleganza)  M’inchino  a  que¬ 
sta  bella  conversazione!..  Oh  conte  Isidoro, 
la  mia  servitù. 

Isid.  Madamigella! 

De-Cl.  L’ho  detto  io,  l’ho  detto?  il  Conte  è  il 
preferito?  questo  tener  la  torcia... 

Isid.  (con  brio )  Tenetela  per  un  momento  ai  vec¬ 
chi  :  la  toniamo  noi  per  tante  ore  ai  gio¬ 
vani  1 
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Lor.  Voi  siete  altrettanto  amabile,  quanto  gen¬ 
tile.  (ridendo)  Lasciamo  dunque  libero 
sfogo  di  teneri  affetti,  ed  andiamo  a  fare 
un  giro  in  carrozza. 

De-Cl.  (Andiamo  da  Elisa.) 

Lor. (Si.)  —  Guglielmo,  vieni  con  noi? 

Gugl  Fino  versò  l’ora  del  pranzo. 

cj .  Avresti  un  qualche  appuntamento?.. 

De-Cl.  Per  bacco  !  che  viene  in  campo  la  mo¬ 
destissima  forestiera. 

Lor.  Forestiera?  vale  a  dire  ? 

De-Cl.  Ti  racconterò  tutto.  —  Ieri  sera  al  giar¬ 
dino... 

Lor.  Andiamo  dunque. 

Enne.  Sarete  al  giardino  verso  le  due? 

De-Cl.  (Non  tJ  impegnare.) 

Lor.  (con  un  poco  dì  trascuratezza)  Sarò,  non 
sarò...  probabilmente  oggi  non  verrò  nem¬ 
meno  a  pranzo.  Ad  ogni  modo  ci  vedremo 
questa  seraìn  teatro. — Addio  :  conte  Isi¬ 
doro,  buona  conversazione. 

Criigl.  Conte  vi  riverisco  :  Madamigella... 

Lor.  Andiamo  (parte con  Guglielmo) 

De-Cl.  Permettete,  che  su  questa  bellissima 
mano... 

Enne.  Vi  dispenso,  signore. 

De-Cl.  (Ma  !  a  tutti  non  è  dato  di  possedere  uno 
scrigno!) 

Enric.  Che  dite  ? 
èon  v.  v. 
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De-Cl.  Servo,  (parte) 

Enric.  (Di  giorno  in  giorno  io  perdo  Pamor  di 
Lorenzo,  e  cresce  negli  altri  il  disprezzo 
per  me.  ) 

IsidA Se  tua  madre  ti  potesse  vedere!..)  Mi  sem¬ 
bra,  Madamigella,  che  voi  non  siate  del 
vostro  s'olito  umore  ? 

Enric.  No,  per  dire  il  vero.  Mi  sono  alzata  con 
un  poco  di  emicrania,  ma  colP  andar  del 
giorno,  si  dissiperà.  Che  abbiamo  di  nuo¬ 
vo,  cavaliere?  io  so  che  il  vostro  giornale 
secreto,  non  è  mai  esausto  di  annedoti,  e 
di  novellette. 

Isid.  Per  di  r  vero non  c’è  nulla  di  particolare. .. 
Ah  si!  lo  strepito  che  fa  questa  Elisa  si 
accresce  d’ora  in  ora,  di  momento  in  mo¬ 
mento.  Pare  impossibile!  Non  sono  otto 
giorni  ch’ella  si  è  qui  stabilita,  e  già  sono 
innumerabili  gli  adoratori. 

Enric.  L’  avete  voi  veduta? 

Isid.  Non  ho  avuto  questa  sorte,  ma  sento  far¬ 
ne  un  ritratto  molto  seducente. 

Enric.  Non  merita  la  pena  d’esser  guardata  due 
volte,  lo  V  ho  conosciuta  a  Lione,  mentre 
era  avvicinata  dal  primo  negoziante  di 
quella  città.  Eravamo  grandi  amiche.  Ella 
si  faceva  chiamare  la  beila  Vittoria. 

Isid.  Oh  buona  !  aveva  un  altro  nome  ! 

Enric.  Ma  non  sapete  voi  che  questa  sorta  di 
gente  cambia  nome  ad  ogni  stazione? 
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Isid.  Non  mi  dispiace  l’espedtente.  Una  nuova 


di  t 


canzia. 


può  far  passare  per  nuova  la  mer- 


Enne.  Noi  ci  eravamo  disgustate  per  un  inezia, 
una  cosa  da  nulla. 

Isid.  Qualche  piccolo  amoretto? 

Enne.  Appunto:  un  giovane  poeta... 

iW.  Un  poeta  !  io  credeva  questa  classe  di*  per¬ 
sone  intieramente  esclusa  dalla  vostra 
confidenza. 

Enne.  È  stata  una  combinazione,  un  puntiglio. 
Ma  infine  poi  ci  siamo  lasciatele  migliori 
amiche  del  mondo. 

Isid.  A  oi  dunque  ora  la  riconoscerete? 

Enne.  Se  sidara  Toccasione  di  vederla:  ma  io 
certo  non  la  cercherò. 

Isid.  ( come  da  se)  Vittoria-Elisa,  Fanny-Enri- 
chetta... 

Enne.  Che  dite  ? 

Isid.  Sto  pensando,  che  gli  sfaccendati  voglio¬ 
no  attribuire  anche  a  voi  un  nome  ante- 
ri  ore. 

Enric.  E  quale? 

Isid.  Quello  d'Enrichetta. 

Enne.  Eurichetta?  Chi  è,  chi  lo  dice,  chi  ha  spar¬ 
sa  questa  voce? 

Isid.  Non  saprei...  ma  è  un  bel  nome  anche 
questo!  E  vi  dirò  anche  di  più:  si  vuole 
che  voi  siate  nata...  v 
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SCENA  SESTA 
Lupino ,  e  detti. 

Lup.  Signora  :  (ad  Isidoro)  con  licenza.  Il  por¬ 
tiere  è  venuto  ad  avvertirmi  che  da  quasi 
un’ora  una  fanciulla  desidera  parlarvi. 
Sentendo  clTeravate  in  conversazione,  si 
è  trattenuta  nel  di  lui  stanzino,  e  chiede 
ora  la  permissione  di  essere  presentata. 

Ernie.  Ora  non  posso...  non  ho  tempo...  (turbata) 

Lup.  Mi  disse  il  vecchio  Giovanni,  eh’  ella  lo 
pregò  tanto... 

Isid.  Bisogna  ascoltarla;  può  darsi  che  abbia 
qualche  commissione  importante  da  ese¬ 
guire. 

Ern  ie.  Ma  io  voleva  che  prima  mi  diceste  come 
avete  saputo... 

Isid.  C  è  tempo,  ce  tempo.  Vado  alia  piazza  per 
un  piccolo  affare:  fra  mezz’ora  sarò  di  ri¬ 
torno.  Ascoltate  intanto  questa  fanciulla: 
chi  sa  che  non  si  tratti  di  qualche  interes¬ 
sante  avventura? 

Ernie.  Io  non  v’intendo. 

Isid.  Da  certe  conghietture...  Alle  volte  quando 
meno  si  crede!..  Basta  ad  ogni  modo  forti 
forti  in  campo,  e  soprattutto  che  questa 
Elisa  non  trionfi!  (Lupino  vieni  con  me.) 

(parte) 
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Enne.  Trionfare?..  Oh  questo  no,  a  qualunque 
costo  ciò  non  accadrà.  È  vero  che  da 
qualche  tempo  Lorenzo  è  verso  di  me  as¬ 
sai  cangiato!..  Tutto  mi  prova  ch’io  non 
servo  piu  che  al  suo  solo  amor  proprio, 
a  quella  ambizione  che  ha  un  ricco  per 
tutti  gli  oggetti  che  possono  singolarizzar¬ 
lo. Se  Vittoria  giunge  a  destare  uno  di  quei 
soliti  fanatismi...Eche?  Dovrei  io  temere 
un  confronto?  No:  ma  spesse  volte  none 
giusta  la  preferenza. 

SCENA  SETTIMA 

♦ 

L  upino ,  Laura ,  e  detta . 

Lup.  Eccovi  soddisfatta.  La  signora  equipar¬ 
iate  pure  con  lei  .(parte) 

Enne.  Chi  siete  ?  Che  bramate? 

Laur.  (guarda  se  ve  alcuno ,  e  getta  il  velo)  Ah 
Enrichetta  !.. 

Enrìc.  Enrichetta!  Che  dite? 

Laur.  (abbracciandola) Sorella  mia! 

Enne.  Giusto  cielo!.. Lauretta!  sei  tu  mia  Lau¬ 
retta? 

Laur.  Io,  io  stessa,  che  dopo  quattro  anni  pro¬ 
vo  l’immenso  piacere  di  stringerti  fra  le 
mie  braccia. 

Enric.  Oh  mia  cara...  ma  come!  tu  qui?,,  in  così 
miserabile  stato  ! 
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Laur.  In  quello  che  ci  lasciò  la  povera  nostra 
madre. 

Enric.  Sventurata!  E  non  hai  mai  pensato  a  mi¬ 
gliorar  la  tua  sorte? 

Laur.  E  con  quali  mezzi?  Ho  servito  perdile  an¬ 
ni  la  più  stravagante  fra  le  femmine.  Ho 
tollerato  fino  che  mi  è  stato  possibile  ;  ma 
vedendo  che  le  afflizioni , gli  affanni,  mi 
avrebbero  fatto  perdere  interamente  la  sa¬ 
lute,  e  tolta  la  vita,  rinunziai  a  tutto,  can¬ 
giai  città.,  e  andai  altrove  a  vivere  colle 
mie  fatiche.  Ma  nulla  di  migliore,  mia  cara 
sorella!  ritrovai  per  tutto  l’asprezza,  il  ri¬ 
gore  e  quasi  direi  la  barbarie!  Ho  consu¬ 
mato  quattro  anni  fra  gli  stenti...  cercan¬ 
do  nuovamente  di  mutar  sorte  cangiando 
cielo;  giorni  sono,  priva  di  tutto,  qui  ven¬ 
ni ,  fui  accolta  da  una  vecchia  e  mentre 
stava  di  te  informandomi,  uno  sconosciuto 
m’invitò  a  portarmi  presso  di  te. 

Enric .  E  chi  era  questi  ? 

Laur.  Non  saprei  dirtelo:  un  uomo  piuttosto 
avanzato,  vestito  ordinariamente,  che  dis¬ 
se  conoscerci  èntrambe,  e  che  sa  che  tu  ti 
chiami  Enrichetta,  ed  io  Laura. 

Enric.  Sa  il  mio  vero  nome?  (Sarebbe  forse  lo 
stesso  che  ha  informato  il  conte  Albani!..) 
Lauretta,  e  tu  veramente  non  lo  conosci  ? 

Laur.  No  certo;  io  non  sono  in  questa  città  che 
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da  soli  tre  giorni,  e  posso  dire  di  non  cono¬ 
scere  alcuno.  So  ,  che  tu  ti  fai  chiamare 
Fanny,  e  che  vivi....  Ah,  sorella  mia,  che 
mai  facesti  dal  tempo  che  ci  separammo? 

Enne.  Mia  cara,  le  nostre  avventure  sono  così 
opposte  fra  loro,  ciré  inutile  ch’io  te  ne 
informi.  E  come  ti  sei  sotratta  a  tutti  i  peri¬ 
coli  che  circondano  un’innocente  donzella 
abbandonata  a  sé  stessa? 

Lenir,  (scuotendosi,  e  dopo  un  momento')  Oh  En- 
ri  che  Ita,  quando  la  virtù  ci  fa  vedere  il 
male  sotto  il  suo  vero  aspetto,  e  corragio- 
samentelo  ributta,  non  è  possibile  di  re¬ 
stare  sedotti  dai  prestigi  del  vizio. 

Enne.  (Ella  non  ha  ancora  abbondanati  quei 
principi  di  soda  morale. ..)Ma,  dimmi  il  ve¬ 
ro  ,  il  ciior  tuo,  non  è  mai  stato  acceso 
d’amore?  Qualche  amabile  giovane  non 
ha  mai  cercato  di  prendervi  dominio? 

Laur.  E  a  chi  dovrei  svelare  tutti  i  secreti  del 
cuor  mio,  se  non  ad  una  sorella?  Sì  mia  ca¬ 
ra  Enrichetta,  ho  amato,  ed  ho  sentito  in 
tal  caso  tutto  il  péso  dellesciagure,  che  no¬ 
stro  padre  cagionò  alle  infelici  sue  figlie. 

Enne.  Come? 

Laur. Se  le  nostre  fortune  non  fossero  state  in¬ 
teramente  consumate,  rapporto  alia  nasci¬ 
ta,  io  poteva  aspirare  alla  mano  del  giovane 
amato!.. 


LA  DONNA  AL  BIVIO 


I04 

Enric. E  chi  era  questi? 

Laur.  Un  viaggiatore,  che  alloggiava  in  Torino: 
nella  casa  dove  io  serviva. 

Enric.  T’amava  egli  veramente? 

itìfwr.Tanto,  ch’io  fui  costretta  a  fuggire  da  quel¬ 
la  casa,  e  da  quella  città  per  sottrarmi  ad 
un  ratto,  ch’egli  aveva  osato  di  minacciar¬ 
mi. 

Enric. IL  chi  era  questi? 

Laur.  Il  Conte  Ernesto  Albani. 

Enric. Ernesto!  Il  figlio  del  conte  Isidoro? 

Laur.  Tu  conosci  questa  famiglia? 

Enric. Moltissimo.  Il  Conte  padre  usci ,  mo¬ 
menti  sono  da  quella  stanza. 

\Zàzwr.  Come!  si  troverebbe  in  questa  città  an¬ 
che  il  figlio? 

Enric.  No,  ma  egli  lo  attende  di  giorno,  in 
giorno. 

Laur.  Giusto  cielo!  quanto  sono  infelice! 

Enric.  Laura,  bisogna  che  tu  subito  parta. 

T^aur.  Come!  E  dovrò  di  bel  nuovo  lasciarti? 

Enric.  Tu  non  conosci  di  quanto  potrebbe  de¬ 
cidere  il  saper  che  tu  sei  mia  sorella,  e 
l’amata  daErnesto.il  giungere  entrambi 
nel  medesimo  tempoin  questa  città...  chi 
sa  come  il  giovane  potrebbe  condursi?... 
tu  potresti  essere  giudicata  fomentatrice 
della  sua  passione. 

Laur.  Di  questo  non  temo:  la  mia  povertà  mi  e 
di  grande  difesa. 
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Enne.  Sia  pure  così,  ma  è  mio  consiglio  che 
tu  subito  ti  allontani. 

Laur.Yi  come  farlo?  Con  quali  mezzi? 

Enne.  Tu  non  sei  troppo  avezzata  agli  agi, 
ogni  piccola  somma  può  bastarli...  [Laura 
sospira e  si  asciuga  gli  occhi)  Ebbene,  ora 
che  hai? 

Laur.  Non  sono  avvezza  agli  agi?Enrichetta,  noi 
siamo  state  riposte  nella  medesima  culla! 
(con dolore)  Ho  troppo  sofferto! 

Enric. E  forse  colpa  mia,  se  vivi  nella  miseria? 

Laur. {dopo  un  momento  con  nohiltà)^o :  non  è 
mia  colpa  se  tu  vivi  fra  queste  ricchezze. 

n  rie.  Laura  un  tale  discorso. .. 

Laur. Perdona:  io  non  doveva  farlo,  ma  la  me¬ 
moria  della  nostra  nascita  me  l’ha  sugge¬ 
rito. 

Enric.  Non  più:  dimmi  dov’è  il  tuo  alloggio,  e 
sarà  mia  cura,  questa  sera  di  farti  avere  un 
soccorso. 

Laur.  Mi  troveranno  a  dormire  sulle  nude  pietre 
della  strada,  mentre  tu  figurerai  da  una 
loggia  del  gran  teatro. 

Enric. Lascia  queste  frasi  da  romanzo,  e  pensa 
che  il  mondo... 

Laur.  Oh  sorella!  lascia  questa  casa,  questi  agi, 
questa  vita,  e  vieni  a  vivere  col  sudore  della 
tua  fronte. 

Enric. Noi  ci  siamo  trattenute  insieme  di  trop- 
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po:  il  padre  di  Ernesto  deve  ritornare:  lo 
stesso  mio  amico... 

Laur.  [vivamente)  lituo  amico!,  addio. 

Enric.  Nè  vuoi  dirmi  dove  posso  farti  ritro¬ 
vare? 

Laur.  [con  risoluzione)No. 

Enric.  Posso  inviarti  una  somma... 

Ztìfwr.Enrichetta  è  una  miserabile  ne  può  sbor¬ 
sare  un  quattrino:  i  danari  di  Fanny  non 
sono  per  me.  [sì avvia) 

Enric.  Ma  senti... 

Laur.  Rammentati  che  quello  stesso  cielo  che 
può  sollevare  il  miserabile  fino  al  colmo 
de’heni,  può  precipitare  con  un  colpo  il  do¬ 
vizioso  nell’abisso  di  tutti  i  mali.  [c.  s.) 

Enric.  Sentimi  Laura. 

Laur.  [con  nobiltà)  Non  più! 

Enric.  Sorella  mia!.. 

Laur.  Ah  tu!  [risolutamente)  Addio,  [esce  rapida¬ 
mente ,  Enrichetta  la  segue) 


Fine  dell' Alto  Secondo. 
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Viali  dei  pubblici  giardini  con  sedili. 

SCENA  PRIMA 

Molte  persone  decentemente  vestite  che  passeg¬ 
giano .  Il  conte  Isidoro  da  un  lato ,  par¬ 
lando  piano  a  Daniele.  Dall'altro  G  uglielmo 
che  parla  a  D e-  Claudi ,  il  quale  lo  ascolta, 
sorride  e  saluta  la  maggior  parte  di  quelli 
che  passano ,  venendo  corrisposto. 

Isid.  Tu  dunque  la  raggiungesti? 

Dan.  Sì  signore.'  portatevi,  le  dissi,  prima  delle 
due  ai  pubblici  giardini:  la  persona  che 
m’incaricò  di  questa  commissione  prende 
per  voi  il  piò  grande  interesse. 

Isid.  Ed  ella? 

Dan.  Ed  ella,  con  molta  dignità  però  senza 
asprezza  ed  orgoglio,  mi  rispose:  Dite  ch’io 
sono  bastantemente  custodita  dame  me¬ 
desima,  e  ch’io  parto  prima  di  sera. 

Isid.  E  poi? 

Dan.  Io,  veramente  restai  un  poco  imbroglia¬ 
to.  Le  dissi_,  che  la  persona  che  mi  ave¬ 
va  incaricato  di  parlarle,  era  un  no¬ 
bile  e  ricco  signore...  Ma  ella  allora  mi 
lanciò  un’occhiata,  dalla  quale  conobbi, 
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chJio  era  preso  per  uno  eli  quelli...  mi  ca¬ 
pite?.. 

Isid.  Va  bene. 

Dein,  V a  male,  volete  dire.  Finalmente  le  sog¬ 
giunsi  che  il  signore  che  bramava  vederla, 
era  un  vecchio  Cavaliere,  con  cui  ella  ave¬ 
va  parlato  altre  volte.  A queste  parole  so¬ 
spettò  che  foste  quello  che  questa  matti¬ 
na...  (segue  piano) 

Gugl.  (a  De-Claudi)he  lasciai  una  borsa,  onde 
provedesse  alla  fanciulla  un  vestito  de¬ 
cente. 

De-Cl.  (ridendo)  Innanzi. 

Gugl.  Restammo  d'accordo  che  prima  del  pran¬ 
zo  sarei  andato  a  vederla. 

De-Cl.  Alla  conclusione. 

Gugl.  Ci  fui. Ritrovai  la  vecchia  disperata.  Mez¬ 
z’ora  dopo  la  mia  partenza  la  fanciulla  era 
fuggita. 

De-Cl.  Non  è  vero  niente. 

Gugl.  Come? 

De-Cl.  LaTecchia  ha  trovata  un  occasione  mi¬ 
gliore^  inventò  quella  favola  per  mangiarti 
la  borsa,  lasciandoti  a  bocca  asciutta. 

Gugl.  Giuro  a  bacco,  che  se  un  tal  fatto  è  vero/.. 

De-Cl.  Indubitato  ti  dico.  Ma  se  va  bene;  me¬ 
ritate  d’essere  spogliati  perfino  del  ve¬ 
stito.  A  me  di  questi  casi,  non  ne  nasco¬ 
no  mai. 
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In  primis,  borse  da  me  non  se  ne vedono* 
chiaccheré  non  ne  voglio;  quando  poi  ci 
sono  i  fatti, non  defraudo,  ma  pago  all’ul¬ 
timo  ristretto  di  piazza. 

Isid.  (c.  s.  a  Daniele)  Ecco,  per  esempio,  tutto 
combinato^  tutto  benissimo  condotto,  on¬ 
de  venire  al  risultato  che  io  mi  sono  pro¬ 
posto. L'arrivo  di  mio  figlio  però  m’imba¬ 
razza  non  poco. 

Dan.  CertOj  ch’egli  è  un  benedetto  giovane  pie¬ 
no  di  fuoco,  che  vuol  saper  tutto,,  entrar 
per  tutto.  • 

Isid.  Io  Lho  lasciato  che  si  spogliava:  sarà  an¬ 
dato  a  riposare. 

Dan.  Tutfaltro.  L’ho  veduto  sulla  strada  del 
corso,,  vestito  in  tutta  eleganza,  che  se  la 
stava  discorrendo  con  tré  o  quattro  si¬ 
gnori. 

Gugl.  ( discorrendo  con  De- Claudi c.  s.)  Mi  bur¬ 
li?  Per  bacco  mi  pare  impossibile! 

De-Cl. Scommetto  quello  che  vuoi,  che  prima 
di  sera  Elisa  è  sotto  la  protezione  di  Lo¬ 
renzo,  e  il  palazzino,  gli  appartamenti,  la 
servitù,  le  logge  de’teatri,  ed  ogni  altro  ec¬ 
cetera,  tutto  passa  sotto  al  di  lei  dominio,  e 
la  povera  Fanny  riceve  il  suo  congedo. 

Gugl  Mi  pare  impossibile  che  Lorenzo  sia  ca¬ 
pace  di  abbandonarla!  Egli  le  ha  dimostra¬ 
to  un  amore... 
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De-Cl.  Ebbene,  l’amò  per  un  tempo  debito.  Ma 
sai,  amico  mio,  che  sono  scorsi  ornai  due 
anni  di  questo  amore? Gli  uomini  mio  ca¬ 
ro,  comunemente  parlando,  e  anche  i  più 
disperati  non  si  ritirano  mai  quando  si 
presenta  loro  l’occasione  di  essere  inco¬ 
stanti.  I  ricchi  poi  lo  hanno  per  un  dovere 
del  loro  grado.  Al  giorno  d’oggi,  l’uomo 
costante  è  un  perfetto  sinonimo  d’imbe¬ 
cille.  Chi  non  varia,  non  ha  credito,  e  chi 
non  ha  credi  to  non  figura.  Oh!  vado  in  trac¬ 
cia  di  Lorenzo...  per  bacco!  ecco  la  bella 
Elisa  che  passeggia  in  quel  viale:  corro  a 
sentire  coinè  rimasta  contenta  del  nostro 
amico.  (parte  a  dritta) 

Gugl.  Io  non  so  persuadermi  che  la  vecchia 
Eufemia  sia  stata  capace  d’ingannarmi  a 
tal-segno!  (va  lentamente  verso  il  fondo) 
Isid.  (c.  s.)  Bisogna  dunque.,  che  tu  faccia  come 
ho  detto. 

Dan.  Benissimo;  le  dirò  che  venga  in  questo 
viale,  ch’è  il  meno  frequentato...  Va  otti¬ 
mamente:  vi  servo  subito. (parte  a  sinistra) 
Isid.  No:  non  posso  ingannarmi.  Tanta  virtù, 
tanta  nobiltà  di  sentimenti,  di  carattere, 
tutto  infine,  non  può  essere  che  reale.  Si 
vada  in  traccia  dell’altra,  e  nulla  si  lasci 
intentato  per  venire  ad  una  conclusione 
da  me  tan to  desiderata.  {parte  a  dritta) 
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Gugl.  (in  fondo  guardando  dentro)  Non  m’ingan¬ 
no  certamente?  Quella  che  discorre  col 
vecchio  cameriere  del  Conte... 

SCENA  SECONDA 

Lorenzo ,  Ernesto  uscendo  dai  viali  accanto  al 
proscenio  ,  e  Guglielmo  nel  fondo. 

Lor.  Ma  sai,  che  l’avventura  è  curiosa!  Una  ser¬ 
va  eroina! 

Gugl.  (Quale  inviluppo  è  mai  questo?  Si  cerchi 
divenire  in  chiaro...)  (parte) 

Ern.  Tutta  questa  ritrosia  non  faceva  che  ac¬ 
cendere  maggiormente  il  mio  cuore;  le  sue 
ripulse  mi  portarono  a  degli  estremi,  ed 
io  deliberai  di  rapirla. 

Lor.  Nè  ti  riuscì? 

Em.  Ella  penetrò  il  mio  pensiero,  e  con  la  fu¬ 
ga  seppe  sottrarsi  a’miei  progetti.  Ove  sia 
andata,  noi  saprei  dire;  fatto  è  ch’io  non 
ne  ebbi  più  nuova  alcuna. 

Lor.  (ndendo)Ma  questa  è  una  eroina^  un’eroi¬ 
na  degna  d  un  poema  epico!  Tu  già  te  la 
sarai  felicemente  dimenticata,  e  quindi... 

Ern.  Ti  dico  il  vero,  mio  caro  Lorenzo:  ella  è 
stata  la  prima  donna  capace  di  farmi  pro¬ 
vare  una  vera  passione,  ed  io  ti  dico  sin¬ 
ceramente  ch’ella  occupa  un  gran  posto 
nel  mio  cuore. 
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Lor.  ( c .  .?.)  Una  serva? 

Eni.  Questo  finalmente  ci  deve  convincere,  che 
la  virtù  ha  sempre  dei  grandi  dritti  alla 
nostra  estimazione. 

Lor.  Convengo  nella  tua  massima,  ma  io  ti  bra¬ 
merei  pi  ù  uomo.  Che  volevi  tu  fare  di  que¬ 
sta  inesorabile  serva?  Ella  non  si  arren¬ 
deva  al  tuo  fuòco;  dunque... 

Eni.  ( imbarazzato )È  vero...  io  sono  nobile.,  ho 
un  padre  dovizioso...  tutto  sembrava  con¬ 
trariare  il  mio  pensiero...  ma  pure  i  suoi 
principi  me  la  fanno  giudicare  nata  in  un 
grado  non  comune. 

Lor.  Oh  per  carità!  non  venir  in  campo  col  ro¬ 
manzo  della  Bella  incognita.  A.  monte,  a 
monte  questi  pensieri!  Tu  sei  ritornato  in 
una  grande  capitale.  Qui  bisogna  dedi¬ 
carsi  intieramente  al  bel  mondo.  Ram¬ 
mentati  che  la  società  più  brillante  at¬ 
tende  molto  da  noi.  Che  noi  siamo  segnati 
a  dito,  e  che  bisogna  far  parlare  continua- 
mente  di  sè,  altrimenti  si  passa  in  una  ver¬ 
gognosa  dimenticanza.  Io  tene  dò  l’esem¬ 
pio:  tu  conosci  Fanny? 

Ern.Sì  certo:  ella  è  sempre  al  tuo  fianco  non 
è  vero? 

Lor.  Per  poco  ancora.  Fanny  è  considerata  al 
di  d’oggi  per  una  femmina  incapace  di  far 
nuove  conquiste.  Tutti  si  sono  abituati 
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alla  sua  vista,  edio  di  questo  possedimen¬ 
to  non  sono  più  invidiato  da  alcuno.  La 
bella  Elisa,  che  è  comparsa  fra  noi  da 
circa  otto  giorni,  attrae  gli  sguardi  di  tut¬ 
ti.  Al  corso,  ai  passeggi^  al  teatro,  alle  ce¬ 
ne,  non  si  parla  che  di  lei.  Molti  concor¬ 
rono,  alcuni  sperano  di  riuscire,  ma  io  mi 
sono  presentato  un’ora  fa,  e  da  tutti  i  dati 
posso  credermi  il  preferito. 

Ern.  E  Fanny? 

Lor.  Fanny  andrà  altrove  a  cercare  nuove  for¬ 
tune,  e  con  pace  cederà  il  posto  alla  sua  ri- 
.  vale. 

Ern.  E  bella  questa  Elisa? 

Lor.  Per  verità,  non  è  niente  di  particolare.  Ma 
è  novità:  tutti  ne  parlano...  Nel  tempo  che 
Luigi  XIV  amava  la  V altière,  la  quale  era 
un  poco  zoppetta,  tutte  le  dame  di  Parigi 
si  facevano  un  pregio  di  andar  zoppican¬ 
do.  Novità,  genio,  moda,  capriccio....  ma 
eccola  appunto  che  viene  verso  di  noi. 
De-Claudi  l’accompagna:  avviciniamocele. 

Ern.  Ma  e  se  giungesse  l’altra? 

Lor.  Tanto  meglio;  qual  piacere,  amico  mio,  l’es¬ 
sere  contrastato! 

Erri.  Eh,  gli  uomini  facoltosi  possono  avere 
questo  piacere  ogui  qual  volta  lo  bra¬ 
mino. 


con  v.  v. 
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SCENA  TERZA 

Elisa,  De-Claudì,  un  ragazzo  con  ricca  livrea , 
cappello  sotto  il  braccio ,  ombrellino  in  ma¬ 
no  j  e  detti. 

Lor.  Voi  mi  diceste  bella  Elisa,  che  sareste  ve¬ 
nuta  alla  passeggiata  dei  giardini,  ed  io  pu¬ 
re  mi  ci  sono  voluto  trovare. 

Elis.  Tanta  compitezza  verso  di  me,  mi  rende 
veramente  superba. 

De-Cl.  Io,  io,  sono  il  solo  in  tutto  il  giardino 
che  possa  parlarle.,  ed  avvicinarla. 

Elis.  (ridendo)  Pazzo! 

Lor.Y  i  presento  uno  dei  piu  compiti  Cavalieri 
di  questa  città.  Egli  è  molto  mio  amico. 

Elis .  Sono  contentissima  d'incontrare  col  mez¬ 
zo  vostro  di  così  belle  relazioni.  Prose¬ 
guiamo  la  nostra  passeggiata,  se  non  vi 
dispiace  (Ardo  del  desiderio  d'incontrare 
Fanny. ) 

Lor.  Io  spero,  che  voi  non  ^sdegnerete  accet¬ 
tare  questa  sera  una  piccola  festa.,  che  ho 
per  voi  preparata. 

Elis.  Grazie  signore,  ma  io  non  voglio  rivalità. 

Lor.  Voi  non  potete  averne,  bella  Elisa,  e  se  mai 
ve  ne  fossero,  al  vostro  comparire,  do¬ 
vranno  tutte  dileguarsi. 
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Elìs.  Oh  signore!  voi  lusingate  troppo  il  mio 
amorproprio.(/3tfrfcco/i  Lorenzo  ed  il  servo) 

Ern.  E  tu  non  l’accompagni  ? 

Dc-Cl.  Io!..  Caro  amico,  io  non  resto  un'ora  in 
conversazione  con  quella  donqa,  ne  anche 
se  mi  regali  sei  delle  più  belle  pernici  che 
si  mangiano  a  tavola  del  procuratore  Ri¬ 
naldi. 

Ern.  E  perchè  l’hai  avvicinata? 

De-Cl.  Per  far  dire.  —  Io,  vedi,  tal  quale  sono, 
con  pochissimi  meriti  personali,  con  uno 
scarsissimo  erario,  fo  disperare  i  più  ric¬ 
chi  giovani  della  città.  Da  questa  specie 
di  femmine,  io  non  voglio  mai  niente.  Mi 
presento  lodandole:  canto,  giuoco, rido  con 
loro.  Sanno  ch’io  ho  le  prime  relazioni.  Le 
metto  a  parte  di  qualche  gazzettino,  che 
può  lusingare  il  loro  amor  proprio,  ed  in 
.poco  tempo  mi  rendo  il  loro  idolo,  talché 
non  possono  stare  un  momento  senza  di 
me.  M’annojo  di  una,  e  passo  da  un’altra: 
mi  stanco  di  questa,  e  vado  da  una  terza, 
e  cosi  di  seguito,  sinché  poi  ritrovo  una 
compagnia  d’amici,  e  con  questi  dico  ma¬ 
le  di  tutte. 

Ern.  Tu  sei  la  più  pazza  testa  del  mondo. 

De-Cl.  La  più  savia,amico  mio...  ma  adesso  si 
prepara  una  bella  scena.  Fanny  non  sa 
nulla  di  quanto  accade  fra  Lorenzo  ed 
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Elisa.  Io  rattendoqui  a  piede  fermo^  e  su¬ 
bito  che  giunge  la  metto  a  parte  di  tutto. 

.Era. Per  far  nascere  uno  scompiglio! 

Dc-Cl.  Il  quale  è  desiderato  daLorenzo,  ed  io 
non  posso  mancare  di  prestar  servigio  ad 
un  amico.. 

Ern.  Va  là  che  sei  veramente  originale!.,  ma 
vedo  mio  padre  che  passeggia  da  quella 
parte  col  Marchese  Leandri.  Bisogna  chJio 
mi  presenti  a  questo  Cavaliere.  Permet¬ 
timi  per  un  momento.  {esce  a  dritta ) 

Z>e-C/.Fanny  perdicela  verità,  non  mi  ostata 
mai  troppo  simpatica,  Ellaha  tratto  trat¬ 
to  certi  slanci  d’orgoglio,  d^alterigia,  che 
non  devono  esser  pr.oprj  delle  femmine 
del  suo  rango.  (va.  verso  il  fondo) 

SCENA  QUARTA 

Laura ,  fuggendo  da  Guglielmo  j  e  detto . 

Gugl.  Ditemi  soltanto  se  voi  siete  realmente 
fuggita  dalla  casa  di  Eufemia. 

Laur.  Sì,  o  signore,  e  vi  prego  di  lasciarmi. 

Gugl.  No  amabile  Lauretta,  ascoltate  àncora 
una  soia  parola. 

Laur.  Rispettate  lamia  lacrimevole  situazione. 

De-CL  {guardandogli  daljondo ,  e  ridendo)  Oh 
belli  ! 
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C ugl.  Ma  perchè  siete  fuggita  da  Eufemia? 

Lauree r  allontanarmi  dalla  casa  del  disonore^ 
e  dell’infamia. 

De-Cl.  (Se  io  non  isbaglio,  è  l’incognita  di  ieri 
sera.) 

Gugl.  Eufemia  vi  avrà  pure  parlato  d’unaper- 
soua  che  prendeva  un  vivo  interesse  per 
voi. 

Laur.  Eufemia  non  mi  fece  che  traspirare  delle 
massime  indegne,  per  clii  subito  sono  dà 
lei  fuggita. 

Gugl.  La  persona  che  voleva  prendersi  cura  di 
voi,  sono  io  stesso. 

Laur.Ye  ne  sono  grata,  o  signore. 

Gugl.  Potreste  ricusarmi?  io  vi  vedo  in  uno  sta¬ 
to  piuttosto  misero... 

Laur.  Più  misero  di  quello  che  credete.  (Oh 
mia  sorella!) 

Gugl.  E  come  volete  vivere? 

Laur.  Vado  sotto  altro  cielo...  no,  io  sento  che 
non  potrò  essere  abbandonata  da  quello, 
che  a  tutto  provvede. 

Gugl.  (Bei  sentimenti!) 

De-Cl.  {che  lentamente  si  e  avvicinato)  (Non  dice 
male.) 

Gugl.  Ebbene,  io  non  posso  tollerare  di  vedervi 
esposta  a  cento  eventualità,  e  forse  in  brac¬ 
cio  a  maggiori  sciagure.  Voi  dovete  se¬ 
guirmi,  io  prenderò  di  voi  tutto  l’interesse 
possibile. 
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Laur.  [abbassa  gli  occhi  e  si  allontana) 

Gugl.  Sentite. 

Laur.  Lasciatemi. 

I)e- Ci  [gentilmente  ponendosele  innanzi) Un  mo¬ 
mento  mia  vezzosa  ninfa.  Perchè  volete 
fuggire  all’amabili  dimostrazioni  di  que¬ 
sto  Cavaliere?Sappiate,  o  mia  bella,  ch’egli 
è  ricco,  generoso  e  costante... 

Laur.  [con  dolore)  Ah  questo!.. 

De-Cl.  Un’altra  paroletta:  che  voi  difficilmente 
potreste  trovare  di  meglio... 

Laur.  (c.s.)  Questo  stato  di  avvilimento. 

De-Cl.  Un’altra  mezza  parola  ancora.  Sareste 
per  avventura  innamorata,  come  accader 
suole  alla  maggior  parte  delle  povere 
inesperte, di  qualche  giovinastro  spiantato, 
il  quale  consumandovi  quel  poco?... 

Laur.  ( con  un  momento  di  vivacità  lo  interrompe ; 
.  indi  si  ricompone ,  e  dice)  Io  veggo  che  il  vo¬ 
stro  esteriore  è  in  grande  opposizione  coi 
vostri  sentimenti... non  so  per  altro  accu¬ 
sacene.  La  consuetudine  di  ritrovar  per 
tutto  l’errore,  vi  fa  dimenticare  quanto 
dovete  al  grado  vostro,  e  alla  vostra  na¬ 
scita.  Nè  per  origine,  nè  per  carattere  io 
sono  l’ultima  fra  le  donne.  La  mia  po¬ 
vertà  non  mi  avvilisce,  mi  avvilirebbe  sol¬ 
tanto  il  mancare  a  me  stessa.  Mentre  io 
procuro  di  non  esser  indegna  dell’  altrui 
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stima, conservatavi  vói  stessi  degni  di  voi. 
Compatite  l’ardir  mio:  non  ho  pensato  a 
rimproverarvi, ma  soltanto  mi  studiai  di 
svegliare  in  due  persone  ben  nate  quei 
sentimenti  che  provano  la  purezza  dell’ani¬ 
mo,  e  la  nobiltà  del  cuore  [s'inchina,  e  va 

per  partire) 

De-Cl.  Oh  cospetto!  Sentite. (E  fatta,  io  ne  so¬ 
no  innamorato!) 

Gugl.  [impedendole  il  passo  dell' altra  parie) 
Ascoltate. 

Laur.  [con  dignità)  Signori  ! 

Gugl.  Noti  vi  agitate,-  virtuosa  fanciulla.  L’onor 
vostro  può  dunque  trionfare  delle  sciagu¬ 
re,  piuttosto  che  cedere  all’  aspetto  delle 
dovizie?..  Ebbene;  partite  pure:  io  non 
avrei  più  l’ardire  di  contrastarvelo.  Oso 
per  altro  supplicarvi  di  voler  accettare 
questo  piccolo  attestato  della  mia  stima. 
[offrendole  una  borsa)  Voi  intraprendete 
un  viaggio. ..pare  che  il  vostro  stato  non  sia 
per  fornirvi  di  quanto  è  necessario  all’età 
vostra,  ed  al  vostro  sesso:  perciò  mi  fac¬ 
cio  ardito... 

De-Cl.  Un  momento,  amico  mio:  ascolta  una 
parola.  (Tieni  questi  quattro  scudi,  mettili 
in  quella  borsa.  Voglio  fare  anch’io  qual¬ 
che  cosa  per  lei.) 

Gugl.  (Come  !  Tu!..  ) 
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De-Cl.  Io,  s'i  io.  Mai  farmi' gabbar  d’»m  quattri¬ 
no,  mai  !  ma  quando  posso,  quando  ne  ho, 
non  mi  ri  tiro  dal  fare  un  poco  di  bene.  Ad¬ 
dio.  (Già  chi  sa  quei  quattro  scudi  dove 
andavano  a  terminare!  (parte  per  il  fondo) 

Laur.  (Sarò  io  costretta  a  ricevere  quest’  ele¬ 
mosina!) 

Gugl.  (Ma  è  ben  vero!  la  gioventù  può  essere 
bizzarra,  capricciosa,  vivace,  ma  però  è 
sempre  disposta  alla  sensibilità,  alla  bene¬ 
ficenza.) 

Laur.  (No,  non  mi  conviene:  io  non  lo  conosco 
che  da  questo,  momento.) 

Gugl.  Prendete  dunque,  rispettabile  Lauretta. 
Il  mio  amico  aggiunse  alla  meschina  mia 
offerta... 

Laur.  Egli  pure!  Pucevete  entrambi  i  miei  più 
vivi  ringraziamenti ,  ma  assicuratevi... 

SCENA  QUINTA 
Ernesto ,  e  detti. 

Erti.  Oh  finalmente  ti  ritrovo  ,  mio  caro  Gu¬ 
glielmo  !  ( correndo  ad  abbracciarlo) 

Laur.  (Cielo!  qual  voce!.. egli  stesso!,)  ( abbassali 
velo ,  e  si  allontana) 

Gugl.  Con  quanto  contento  io  li  riveggo!..  Per¬ 
mettimi  per  un  istante.  Come?  voi  dunque 
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volete  assolutamente  partire  senza  ?  (a 

Laura ) 

Ern.  (Quale  figura  !) 

Gugl.  Io  non  ho  da  sentire  che  il  solo  ramma¬ 
rico  di  avervi  conosciuta  ? 

Làur.  (a  mezza  voce)  Lasciatemi,  signore,  vene 
scongiuro. 

Gugl.  Accettate ,  vi  prego. 

Ern.  (s  avvicina)  (No  certamente,,  io  non  m’in¬ 
ganno  1)  . 

Laur.  Desistete. 

Ern.  La  sua  voce  ! 

Gugl.  Che  dici  1 

Laur.  Me  infelice  !  (per  partire) 

Ern.  Ah  sì:  questa  è  Lauretta! 

Gugl.  La  conosci? 

Ern.  Lauretta,  mia  cara  Lauretta. 

Gugl.  Come! 

Laur.  Signore  ! 

Ern.  (per prenderle  la  mano)  Tu  stessa  ! 

SCENA  SESTA 

Il  ccmte  Isidoro ,  e  detti. 

Isid.  (entrando  nel  mezzo  e  prendendo  la  mano 
di  Lauretta)  Alto  là,  Contino  figlio  !  che 
questo  è  affare  mio. 

Ern.  Che  dite  ? 
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Laur.  (Suo  padre!  l’uomo  di  questa  mattina?) 
Signore!.. 

Isid.  Un  momento.  Vi  sentite  voi  disposta  ad 
entrare  nel  mio  palazzo  ? 

Laur. Io,  signore!.,  a  qual  titolo?  quale  giudizio 
formereste  dime?.. 

Isid.  Io  vi  giudico  quale  veramente  siete.  Ac¬ 
consentite  spontaneamente  di  venire  ad 
abitare  in  mia  casa? 

Laur.  Giammai. 

Isid.  Giammai?  Ci  verrete  per  forza. 

Laur.  Come? 

Isid.  ( trae  una  vecchia  lettera  e  glie  le  da)  Per 
forza,  signora  mia.  Leggete. 

Lp,ur.  ( aprendo  il  foglio)  Ah!  il  carattere  di  mia 
madre!  ( con  viva  emozione  legge  piano ,  trat¬ 
to  tratto  asciugandosi  gli  occhi) 

Ern.  (ad  Isidoro)  Che  significa  tutto  questo  ? 

Isid.  E  un  affar  mio. 

Ern.  Ma... 

IsidMa  cosa  c/entrate  voi?  In  questo  genere 
non  c’è  nè  parentela, nè  società.  Attende¬ 
te  agli  affari  vostri,  che  credo  già  non  sa- 
ran  pochi ,  e  cosi  non  vi  avanzerà  tempo 
da  pensare  ai  miei. 

Gugl.  Sembra  che  voi  conosciate  perfettamente 
questa  fanciulla  !  Le  di  lei  virtù... 

Isid.  Ah!  voi  conoscete  le  di  lei  virtù?  Mi  con¬ 
dolgo  con  voi. 
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Gugl.  Perchè? 

Isìd.  Alla  vostra  età,  si  cerca  piuttosto  di  tro¬ 
vare  tutt*  altro. 

Gugl.  (nobilmente)  Ma  quando  la  virtù  è  ritro¬ 
vata  si  sa  rispettarla. 

Isìd.  (strìngendogli  la  mano)  Ed  io  Io  credo. 

Laur.  (con  un  tenero  abbattimento)  Tenete,  si¬ 
gnore.  (rende  la  lettera ,  e  volendo  baciargli 
la  mano)  E  permettete  che  io... 

Isìd.  Che  fate?  -—Siete  disposta  ad  accettare 
un  alloggio  presso  di  me? 

Laur.  Io  dipendo  da  voi. 

Isid.(ad  Ernesto ,  e  Guglielmo)  Dipende  dame. 
—  Vedete  ragazzacci  come  si  fa?  —  Da¬ 
niele? 

SCENA  SETTIMA 
Daniele ,  e  detti. 

Dan.  Signore. 

Isid.  La  mia  carrozza  ? 

Dan.  E  nella  stradella  di  fianco  al  giardino. 

Isìd.  Pei  viali  più  remoti,  vi  condurrai  questa  si¬ 
gnora.  Discenda  al  mio  palazzo.  La  go¬ 
vernante  è  già  informata  di  tutto.  Anda¬ 
te,  cara  Lauretta:  io  non  tarderò  a  raggiun¬ 
gervi. 

Laur.  Ah  signore,  il  cuor  mio... 
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Isid.  Ne  parleremo  poi...  qui  siamo  in  pubblico. 
Andate  mia  carafiglia^  (con  qualche  brio) 
bella  damina  fra  poco  sarò  con  voi  .(Lauret¬ 
ta  gli  bacia  a  forza  la  mano ,  e  parte  con  Da¬ 
niele.  Isidoro  sJ  avanza  con  una  specie  di 
trionfo)  BellJ  avventura  corpo  di  bacco! 
Bell’  avventura! 

Ern.  Ma  padre  mio,  come  conoscete  voi  quel¬ 
la  fanciulla? 

Isid.  Oh  bella!  Dirò  piuttosto  come  la  conosci 
tu  che  sei  arrivato  da  un’ora  fa! 

Ern.  lo  l’ho  conosciuta  altrove,  ed  ho  abitato 
circa  tre  mesi  na.lla  casaincui  serviva. 

Isid.  (Diamine!  Mi  dispiace  che  il  figlio  l’ab¬ 
bia  conosciuta  prima  del  padre.) 

Gugl.  E  qual  ritratto  faresti  del  suo  carattere? 

Ern.  Il  piu  nobile  il  più  virtuoso. 

Isid.  Quali  rapporti  hai  avuto  seco? 

Ern.  Nessuno.  Ella  mi  ha  sempre  sfuggito. 

Gugl.  Lo  stesso  fece  con  me. 

Ern.  Il  suo  stato  era  il  più  misero,  la  sua  pa¬ 
zienza  la  pi ù  ammirabile,  il  suo  contegno 
il  più  sublime  !.. 

Isid.  E  da  tutto  questo  che  ne  risultò? 

Ern.  L’amore  il  pi  ù  ardente ,  ch’io  non  arrossii 
di  palesarle,  la  sua  fuga  improvvisa,  e  la 
mia  più  viva  perseveranza  in  questa  pas¬ 
sione. 

Isid.  (Questa  ora  diventa  un'altra  storia!)  E  voi 
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osate  farmi  una  tale  confessione?.. Ma  qual¬ 
cuno  viene  verso  noi:  io  prendo  la  vostra 
parola  di  cavaliere,  e  da  voi  l’onor  vostro 
che  per  ora  non  si  parlerà  sopra  quanto  è 
accaduto. 

SCENA  OTTAVA 
Euri chètta.  De- Claudi,  e  detti. 

De-Cl.  Odiatemi  pure  quanto  volete,  ma  io  non 
posso  fare  a  meno  di  darvi  tutte  le  dimo¬ 
strazioni  possibili  del  mio  interessamento. 
Assicuratevi  .che  Lorenzo  stringe  la  piti 
grande  amicizia  coti  Elisa. 

Enne.  E  qualche  giorno  che  voi  cercate  di 
trasfondere  in  me  questo  sospetto;  ma  io 
non  posso  prestarvi  fede.  (Pur  troppo  ne 
sono  stata  or  ora  assicurala!) 

De-Cl  Cara  Fanny,  io  vi  parlo  col  cuore  sulle 
labbra.  Non  vi  fate  trovar  senza  tetto  al¬ 
lorché  scoppierà  la  bufera,  lo  ho  certi 
dati.... 

Lnric.  Per  carità,  signore,  cessate.  Voi  non  fate 
che  importunarmi,  (s’ allontana  t  va  verso 
gli  altri)  (Mi  é  stato  detto  ch’egli  passeg¬ 
gia  in  giardino  al  suo  fianco.  Quale  avvili¬ 
mento!  Partiamo.,) 

Gugl.  Fanny,  che  avete?  voi  mi  sembrate 
molto  agitata? 
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Isid.Y i  sentite  forse  male? 

Ern.  Come,  come,  Fanny?  dopo  tanto  tempo... 

Enric.  Ben  arrivato  conte  Ernesto.  Vi  dissi  già 
che  m’erà  alzata  con  un  poco  d’emicrania, 
ed  orami  gira  talmente  il  capo... 

De-Cl.  Niente,  niente;  acqua  d’obblio,  e  si  gua¬ 
risce  subito. 

Enric.  Ma  De-Claudi,  una  tale  insistenza...  (  a 
Guglielmo)  Mi  onorereste  della  vostra 
compagnia  fino  allamia carrozza  ? 

Gugl.  Mi  farò  pregio  di  servirvi. 

De-Cl.  E  inutile  perchè  già  Lorenzo  vie*ne  a 
questa  parte  e  sta  a  lui  il  servirla. 

Enric.  Lorenzo! 

De-Cl.  (guardando)  Ma  egli  non  è  solo... 

Enric.  Che  vedo  ! 

De-Cl.  Lo  diceva  io,  lo  diceva?' 

Isid.  Una  nuova  conquista? 

De-Cl.  Vogliamo  dire  un  nuovo  acquisto:  non 
i  sbagli  amo  nei  termini. 

Ern.  Fanny,  io  vi  consiglierei  a  ritirarvi. 

Isid. Questo  pensiero  è  savio.  La  mortificazio¬ 
ne  sarebbe  troppo  viva.  Guglielmo  accom¬ 
pagnatela  in  quel  viale. 

Enric .  [con rabbia  repressa)  Si.,  favoritemi:  in 
pubblico  non  mi  conviene...  ma  lo  vedrò 
poi  solo,  questo  scellerato... 

Gugl.  Sollecitate,  altrimenti... 

Enric.  Cielo,  qual  terribile  colpo!,.  Il  mio  af- 
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fanno  mi  uccide!  ( appoggiandosi  a  Gu¬ 
glielmo) 

G ugl.  (andando)  La  conduco  nel  viale,  ma  non 
starò  molto  cori  lei.  Ho  troppe  disgrazie 
amorose  per  me,  non  v.oglio  sentire  quel¬ 
le  degli  altri,  (parte  con  Enrichetta) 

De-Cl.  Assicurati,  amico  mio,  ch’erano  varj 
giorni  ch’io  prevedeva  quest’ affare. 

Lsid.  (Tutto  favorisce  il  mio  progetto.)  (addoc- 
duando  Ernesto)  (Ma  la  storia  di  costui 
vuol  darmi  non  poco  imbarazzo.) 

SCENA  NONA 

Lorenzo ,  Elisa  )  il  ragazzo  in  livrea 3  e  detti. 

Lor.  Accordatemelo,  ve  ne  scongiuro. 

Ehs.  Ma  quando  poi  si  è  data  una  parola... 

Lor.  Questa  lega  per  sempre.  Via., dite!  melo 
promettete  ? 

Elis.  Ve  lo  prometto. 

Lor.  Sono  contento.  —  Miei  amici  ,  v’invito 
per  questa  sera  ad  una  piccola  festa  -.par¬ 
tecipatelo  a  tutti  i  vostri,  e  miei  cono¬ 
scenti:  il  brio,  la  galanteria,  la  giocondità 
sono  certo  che  non  vi  mancheranno.  Io  vi 
presenterò  quella  [guarda  Elisa)  che  ha 
acquistato  un  pieno  diritto  sopra  il  mio 
cuore,  sugli  affetti  miei... 
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De-Cl.  (E  su  miei  danari.) 

Elis.  Signori  !  ( inchinandosi ) 

Lor.  La  mia  carrozza  starà  già  attendendoci. 
Andiamo.  ( esce  con  Elisa  ed  il  ragazzo) 

De-Cl.  Buono!  Fanny  incomincierà  ad  andare 
a  piedi. 

SCENA  DECIMA 
Enrichetta,  Guglielmo ,  e  detti. 

Enr.  ( con  trasporto  per  seguirli )  Lasciatemi. 

Gugl.  Non  conviene. 

Jsid.  Bisogna  frenarsi. 

De-Cl.  Bisogna  rinunziar  alla  carrozza. 

Erti.  MaDe-Claudi  !.. 

Unric.  Oh  Dio! 

De-Cl.  E  un  colpo  grande,  lo  so. 

Iritgl.  Ella  sviene. 

Isìd.  Conducetela  in  un  luogo  appartato.’,  il 
pubblico  se  ne  può  av vedere.  Ernesto, 
accompagnala. 

Enric.  Io...  mi  sento...  morire!.. 

Erti.  Venite  con  noi. 

Gugl.  Andiamo  ( escono  tutti,  fuori  d’ Isidoro,  e 
De- Claudi) 

De-CL  (ride forte)  Ahi  Ah!  buono!  buono!  Vado 
aneli’  io. 

lsid.  No. 
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De-Cl.  Perchè? 

Isid.  Ho  bisogno  dell’opera  tua. 

De-Cl.  Di  che  si  tratta? 

Isid.  Di  far  del  bene. 

De-Cl.  Meglio:  per  mangiare,  per  ridere,  per 
burlare ,  per  far  del  bene  son  sempre 
pronto. 

Isid.  Ci  vuol  arte,  destrezza,  e  danari. 

De-Cl.  Non  ne  facciamo  più  nulla. 

Isid.  L’ultimo  articolo  sta  a  carico  mio. 

De-Cl.  Così  va  bene  :  io  ritengo  i  due  primi; 
e  sono  con  te. 


Fine  dell’ Atto  Terzo. 
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ATTO  QUARTO 

Salotto  mobigliato  con  tutta  T  eleganza  come  nel» 
F  atto  secondo. 

SCENA  PRIMA 
Lorenzo ,  Lupino ,  e  servitori. 

Lor.  Mi  avete  dunque  ben  inteso? 

Lup.  Perfettissimamente,  signore.  Ogni  co¬ 
mando  che  uscirà  dalle  labbra  di  Madami¬ 
gella  Fanny... 

Lor.  Fanny? 

Lup.  Perdonatemi  per  amor  del  cielo!  l’averla 
nominata  per  due  anni  consecutivi!..  Vo¬ 
leva  dire  di  madamigella  Elisa:  ogni  di 
lei  comando  sarà  puntualmente  eseguito, 
come  se  partisse  da  voi  medesimo.  — Ma 
permettetemi, signore;  ora  che  madamigel¬ 
la  Elisa  ha  occupato  l’appartamento  di  ma¬ 
damigella  Fanny,  quest  ultima  in  quali 
stanze  andrà  ad  abitare? 

Lor.  Ciò  non  vi  dia  alcun  pensiero.  Rammen¬ 
tatevi  quanto  ho  detto  :  io  ritorno  presso 
di  Elisa.  Se  giungesse  Fanny,  fatemene 
subito  avvertito,  (parte) 

Lup.  Andate,  amici,  guardate  di  non  mancare 
perchè  questa  buona  signora  mi  sembra 
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di  una  tale  vivacità!.,  (z  servi  partono)  Po¬ 
vera  madamigella  Fanny!  E  come  inten¬ 
derà  questa  istoria?  Bisognerà  che  si  ras¬ 
segni  e  che...  Oh  per  bacco!  eccola  qui. 

SCENA  SECONDA 

Enrichetta ,  Guglielmo ,  e  detti. 

E/iric.  ( entra  con  affanno  e  si  getta  sopra  una 
sedia)  Tutto  mi  sarei  attesa, fuori  che  quan¬ 
to  mi  accade  ! 

Gugl.  (a  Lupino)  (E  in  casa  Lorenzo? ) 

Lup.  (Sì,  signore,  e  mi  ha  detto  di  farlo  av¬ 
vertito  subito  che  giungesse  la  signora.) 

Gugl.  (Attendi  ancora  per  qualche  momento. 
Bisogna  ch’ioprocuri  di  calmarla. Vattene.) 

Lup.  (Ricordatevi  che  mi  è  indispensabile  di 
avvertire  il  padrone.  Aspetterò  un  qual¬ 
che  momento,  ma  poi...) 

Gugl.  (Va  benissimo  :  ho  inteso.)  ( Lupino  parte) 

Ernie,  (sbalza  con  impeto) Ma  dov’è  questo  tradi¬ 
tore  ?  Egli  dev’  essere  pur  giunto  ?.. 

Gugl.  Fanny,  io  vi  consiglio  a  calmarvi.  O  tardi, 
o  tosto  dovevate  già  attendervi  una  tal  sor¬ 
te.  Voi  sapete,  che  simili  relazioni  non  du¬ 
rano  eterne.  Vedete  bene  che  un  uomo... 

£/m'c.Eh  signore,  la  mia  disgrazianon  mi  cagio¬ 
nerebbe  tanto  affanno  se  non  decidesse  del 
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trionfo  d’uri  ’  altra.  Sono  quattro  anni  che 
questJorgogliosa  Elisa  non  cerca  che  di  so¬ 
perchiarmi!  La  sorte  l’ha  sempre  favori¬ 
ta  !..  Ma  ora  non  trionferà,  dovesse  anche 
costarmi  la  vita  :  no,  ella  non  deve  godere 
del  mio  avvilimento. 

Gugl.  Ma  riflettete...  fE  il  Conte  imbrogliarne 
in  quest’affare!)  Facciamo  una  cosa,  la¬ 
sciate  ch’io  prima  parli  a  Lorenzo,  che  sen¬ 
ta  le  sue  intenzioni... 

Enne.  Credete  forse  che  mi  manchino  e  spirito 
e  coraggio?  La  sola  sorpresa  ha  potuto 
poco  fa  avvilirmi,  ma  ora  sono  bastante¬ 
mente  riavuta,  e  posso  da  me  stessa... 

Gugl.  Quando  dunque  volete  così... 

SCENA  TERZA 
De-Claudi ,  e  detti. 

De-Cl.  Eccomi  qui...  (Maledetto  Conte,  mi  ha 
fatto  correre  come  un  levriere!) 

Enrìc. (Costui,  costui  è  cagione  di  tutto!) 

De-Cl.  (piano  a  Guglielmo)  ( Entra  da  Lorenzo, 
e  lasciami  solo  con  lei.) 

Gugl.  (E che  cosa  devo  dirgli?) 

De-Cl.  (Niente  affatto:  va  da  Lorenzo,  e  del 
resto  lascia  la  cura  a  me.) 

Gugl  (Quella  delira,  quest’altro  è  per  natura 


ATTO  quarto.  1 33 

poco  savio:  può  darsi  che  si  combinino 
nelle  idee.)  (parte) 

De-Cl.  Ebbene,  Fanny,  caso  grande  non  è  ve¬ 
ro?  gran  caso? 

Enric.  Godete,  godete:  gloriatevi  dell’opera  vo¬ 
stra. 

De-Cl.  Io  !  sappiate,  mia  cara,  che  sono  dispo¬ 
sto  a  rider  di  tutto  a  questo  inondo,  non 
però  a  far  male  ad  alcuno. 

Enne.  Vorreste  negarmi,  che  non  siete  stato  voi 
che  ha  introdotto  Lorenzo  da  Elisa? 

De-Cl.  Ci  siamo  stati  insieme.  Ma  che  perciò?  Se 
Lorenzo  non  veniva  con  me,  non  poteva 
essere  introdotto  da  qualcun  altro,  o  final¬ 
mente  andarda  sé  stesso?  Non  è  questo  il 
male:  il  vostro  maggior  danno  si  è,  che  el¬ 
la, o  a  ragione  o  a  torto  piace  piu  di  voi.Non 
sarà  più  bella,  ne  convengo,  meno  poi  più 
giovane, ma  è  novità_,e  le  novità  hanno  un 
grande  privilegio.  Per  altro  noi  non  dob¬ 
biamo  scomporci.  Sentite:  lo  scendere  alle 
preghiere  non  potrebbe  che  avvilirvi ,  e 
non  produrrebbe  verun  frutto;  bisogna 
dunque  vendicarsi. 

Enric.  Sopra  di  Elisa? 

De-Cl.  No,  mia  cara;  Elisa  nonne  ha  colpa. 
Ella  ha  fatto  a  voi  quello  che  voi  avete 
fatto  a  tante  altre. 

Enric.  Ma  questa  maniera... 
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De-Cl.  Ma  se  io  vi  voglio  bene  e  non  penso 
che  al  vostro  bene.  Vendicatevi  di  Lo¬ 
renzo.  Egli  è  ricco?  alla  buon’  ora!  e  noi 
troviamone  uno  più  ricco  di  lui.  Questi  è  il 
Baron  Teofrasti,  uomo  sessagenario,  ma 
possessore  di  una  pomata  sublime  per 
comparir  giovane  in  faccia  a  tutte  le  donne 
del  mondo,  e  questa  è  composta  da  un 
mezzo  milione  di  rendita.  Pomata  raris¬ 
sima,  e  che  colui  che  la  possiede  non  può 
mai  essere  nè  sciocco,  nè  brutto,  nè  vec¬ 
chio.  Voi  ben  sapete,  che  da  qualche  tempo 
egli  vi  guarda  con  molta  parzialità.  Sa¬ 
ranno  ormai  tre  anni  che  ha  l’amicizia  di 
madamigella  Fanchetle :  un  colpo  da  mae¬ 
stro:  incateniamo  il  Barone,  precipitiamo 
la  bella  francese  ,  rendiamoci  i  despoti 
della  milionaria  pomata,  e  la  nostra  ca¬ 
duta ,  non  sia  che  un  nuovo  luminoso 
trionfo. 

Enric.  Voi  mi  sorprendete  in  maniera!..  Ma 
tutto  questo... 

De-Cl.  Non  è  che  reale.,  e  facilissimo  a  combi¬ 
narsi. 

Enric.  Io  scriverò  un  biglietto  al  Barone  :  gli 
esporrò  lo  stato  mio,  lo  farò  confidente 
de’ miei  affanni. 

De-Cl.  Bravissima  !  Quando  l’amore  incomin¬ 
cia  per  la  via  della  compassione,  prende 
sempre  radici  più  forti. 
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Enric.  Ah  !  ma  io  amo  troppo  Lorenzo ,  e  mi 
trovo  troppo  avvilita  dal  suo  disprezzo  ! 

De-Cl.  Come!  Voi  provate  amore?  in  fede  mia 
io  crédo  che  v’inganniate.  Voi  non  po¬ 
tete  sentire  che*  orgoglio  ed  interesse. 

Enric.  Ma,  signore,  tali  espressioni... 

De-Cl.  Ma  se  io  vi  voglio  bene ,  e  non  parlo 
che  per  illuminarvi.  Animo,  animo!  meno 
inutili  riflessioni,  non  più  vani  lamenti, 
scrivete  questo  biglietto  al  Barone. 

Enric.  No  :  io  voglio  parlare  a  Lorenzo,  voglio 
ch’egli  mi  senta,  ch’egli  intenda  dalle  mie 
labbra... 

De-Cl.  Fate  a  mio  modo:  persuadetevi  che  tutto 
è  inutile. 

Enric.  Lo  sia!  Ma  voglio  sapere  la  vera  cagione, 
per  cui... 

SCENA  QUARTA 
Lorenzo ,  e  detti. 

Lor.  Ebbene  che  volete  da  me  ? 

Enric.  Signore,  per  qual  motivo?..  Voi  dunque 
volete  disfarvi  di  me?..  E  che  vi  ho  mai 
fatto  per  essere  in  oggi  così  indegnamente 
trattata  ? 

Lor.  E  quali  titoli  avevate  voi  il  primo  giorno 
che  poneste  il  piede  in  questa  casa  per  es- 
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sere  cos'i  magnificamente  accolta  ?..  Quel 
primo  motivo  è  cessato;  voi  dovete  ora 
soltanto  compiacervi  d’aver  condotto  per 
due  anni  la  vita  più  agiata  del  mondo: 
dovete  approfittare  dei  primi  doni  che  vi 
feci,  e  riflettere  che  voi  non  avete  titoli 
per  esigere  una  perpetua  corrispondenza. 
Andate. 

Enric.  (colpita)  Andate  ?...  1’  ultimo  deJ  vostri 
servi  potrebbe  essere  trattato  con  più 
rigore  ?  Andate  !...  Ricevo  io  forse  un  con¬ 
gedo  ? 

Lor.  E  qual  altro  titolo...  Ma  voi  fate  delle 
proposizioni  che  potrebbero  servire  a  me 
di  risposta. 

Enric.  (  sommamente  avvilita  )  Oh  Dio  ! 

De-Cl.  Non  vi  perdete  di  spirito.  Jeri,  oggi  , 
ora,  domani,  sempre  nacquero, nascono, 
e  nasceranno  dei  casi  simili  al  vostro  ! 
Cara  mia, .queste  sono  le  avventure  di  quel¬ 
la  carriera...  Non  vi  perdete  di  spirito... 

Enric.  Ah  !  io  non  avrei  mai  creduto  di  ritro¬ 
vare  in  voi  un  cuore  sì  fiero! .. 

Lor.  Basta  così:  partite  !... 

Enric.  Untale  tradimento... 

De-Cl.. (  Nascerà  di  peggio  ). 

Enric.  No  ,  non  mi  strapperanno  da  questo  luo¬ 
go... 
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SCESA  QUINTA 

Elisa ,  Guglielmo ,  e  detti. 

Elis.  Qual  rumore  è  questo?  Chi  vedo?Fanny  ? 
Oh  mia  cara;*dopo  tanto  tempo  ci  rivedia¬ 
mo  !  Mio  amico  tu  conoscevi  quest’  ama¬ 
bile  donnina?..  Ebbene  io*non  voglio, che 
ella  si  allontani  un  momento  dal  mio  fian¬ 
co.  Ella  deve  sempre  restare  con  me...  (a 
Lorenzo)  tu  me  raccorderai.  Fanny  ha 
buon  gusto  nell’  abbigliare,  ed  io  ho  ap¬ 
punto  abbisogno  dJ  una  cameriera. 

De-Cl.  (Meglio  \) 

Enric.  Femmina  indegna  penseresti  tu  d’avvi- 
lirmi?  Credi  tu  che  la  bassa  tua  nascita 
possa  eguagliarsi?..  (Ali  che  il  nascer  mio 
in  questo  momento  accresce  doppiamen¬ 
te  il  mio  disonore  !) 

Gitgl.(a  Lorenzo)  Amico _,  quest’ infelice  non 
merita  poi  d’ essere  tanto  maltrattata. 

Elis.  Bravo  il  nostro  consigliere  pietoso  !  Poiché 
ella  ha  tutti  i  tuoi  amici  per  protettori,  bi¬ 
sognerà  dunque  chJ  io  esca  di  qui  ? 

Lor.  Che  dici  ?  — Fanny  per  l’ultima  volta  ed 
in  presenza  di  tutti,  v’ordino  di  partire. 
Le  cameriere  hanno  già  messo  in  ordine  le 
robe  vostre.  Andate. 
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Enrìc.  (  con  un  movimento  di  disperazione)  Ah  ! 

De-Cl.  Trattenetevi. 

Gugl.  Che  fate? 

Elis.  Scendiamo  in  giardino,  Lorenzo:  io  non 
sono  fatta  per  udire  tanto  strepito  ;  tanti 
clamori. 

Enric .  (appoggiata aduna  sedia  )  Questo  colpo 
mi  costerà  la  vita. 

Lor.  (andando)  Quando  sarete  lontana,  scrivete 
ad  Elisa:  ella  forse  saprà  ricordarsi  di  voi 
(  dà  la  mano  ad  Elisa ,  ed  escono  entrambi) 

Enric.  No  :  non  credeva  mai  che  tale  dovesse 
essere  la  mia  sorte  !...  Avvilita  !  depressa!.. 
Ma  il  trionfo  poi  dJun’indegna  è  il  colpo, 
terribile  che  mi  annienta  ! 

De-Cl.(a  Guglielmo) (Fammi  il  piacere  di  dire 
alla  persona  che  troverai  là  fuori,  che  è 
il  momento  d’  entrare.) 

Gugl. (Quale  persona?) 

De-Cl.  (La  vedrai:  non  fare  stupori,  non  far 
esclamazione,  saprai  tutto:  sollecita, ti  pre- 
g°-) 

Gugl.  (Che  storia  è  questa?)  (parte) 

Enric.  Ed  ora  dove  rivolgermi?  Come  vivere? 

De-Cl.  Non  avete  buona  borsa  da  poter  dispor¬ 
re? 

Enrìc.  Pochissima  cosa. 

De-Cl.  Male  somme  che  vi  dava  Lorenzo? 

Enric.  Hanno  servito  per  accrescere  il  mio  equi¬ 
paggio. 
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De-Cl.  Ah,  maledetto  vizio  di  voi  altre  donne/ 
Danari,  danari...  e  poi  abiti,  nastri,  piume» 
ventagli,  ombrellini,  cappelli,  un  monte  di 
cenci,  e  mai  cento  scudi  di  scorta!  Bisogna 
confessarlo  a  proprio  dispetto  :  il  danaro 
del  diavolo  deve  ritornare  con  lui. 

Enric.  Ma  signore... 

De-Cl.  Ma  se  io  vi  voglio  bene,  e  parlo  per  vo¬ 
stro  bene.  Ora  che  siete  senza  un  soldo... 

Enric.  Questo  non  mi  affliggerebbe  per  nulla, 
se... 

SCENA.  SESTA 

Laura  3  e  detti. 

Enric.  Che  fate  voi  qui?  Perchè  mi  ritornate  di¬ 
nanzi  ? 

Laur.  (umile)  Ho  intesa  la  vostra  disgrazia... 

De-Cl.  Chi  è  questa  miserabile  fanciulla? 

Enric.  Andate,,  andate:  io  non  ho  bisogno  delle 
vostre  commiserazioni, 

Laur.  Ah;  ingrata!  esse  sono  le  più  sincere. 

De-Cl .  Questa  pezzente  vi  parla  con  molta 
franchezza.  Ma  chi  è? 

Enric.  Partite,  vi  dico. 

Laur.  Ah  sorella! 

De-Cl.  Vostra  sorella? 

Enric.  Non  le  date  retta:  sarebbe  mai  possibi- 
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le  ch’io  avessi  per  sorella  una  tal  misera¬ 
bile?  . 

De-Cl.  Perchè  no?  Questo  anzi  potrebbe  essere 
un  onore  per  voi. 

Enric.  Un  onore? 

De-Cl.  Ho  inteso  dire,  che  la  vera  virtù  si  pre¬ 
senta  per  lo  più  sotto  l’aspetto  dell* umil¬ 
tà,  sotto  le  vesti  della  miseria,  e  che  il  vi¬ 
zio  porta  gli  emblemi  dell’orgoglio  e  della 
ricchezza. 

Enric.  Sia  come  essersi  vogìùi,  io  non  la  rico¬ 
nosco. 

Laur.  Voi  potete  immaginarvi  chfio  non  vengo 
per  aver  dei  soccorsi;  se  li  rifiutai  quando 
brillavate  in  seno  ad  uno  stato  felice,  ora 
che  siete  caduta  nell’abbiezione... 

Enric.  Io  nell’abbiezione?  Credete  che  se  mi 
manca  un  appoggio,  non  possa  io  meri¬ 
tarne  degli  altri? 

Laur.  Pur  troppo  credo  che  sì  !  Ma  giacche  più 
volte  siete  stata  disingannata  dall’illusio¬ 
ne  d’una  tal  vita,  perchè  nonvi  risolvete  a 
rinunziar  finalmente....  (sotto  voce  e  con 
forza )  a  viver  povera  ma  onorata. 

Enric.  Allontanatevi,  vi  ripeto.  Dal  momento 
che  mi  vi  siete  presentata,  avete  attirato 
sopra  di  me  tutte  le  sciagure  possibili  ! 

De-Cl.  Ma  in  somma,  è  vostra  sorella  o  no? 

Enric.  No,  vi  dico. 
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Lenir.  Io  sono  sua  sorella,  e  se  ella,  ingannata 
dalle  lusinghe  di  nuove  dovizie,  di  nuovi 
piaceri,  mi  ricusa,  io  lo  protesterò  a  tutti... 

Enrìc.  Partite,  vi  dico! 

De-Cl.  Vi  consiglio  a  non  gridar  tanto  forte, 
perchè  all’improvviso  potrebbe  rimbom¬ 
bar  un  altro  partito  per  voi. 

Enrìc.  E  qual  interesse  vi  prendete  ora  di  lei?.. 

SCENA  SETTIMA 
Il  conte  Isidoro ,  Guglielmo  ^  e  detti. 

Isid.  (seriamente,  ma  senza  asprezza)  Quello  che 
ogni  anima  nobile  deve  sentire  alTaspet- 
to  dell’infortunio,  e  della  virtù! 

Etiric.  ( molto  sorpresa)  Conte  Albani! 

Isid.  (segue  c.  s.)  E  se  in  altri  ciò  non  è  che  un 
effetto  del  cuore,  in  me  diviene  un  dovere 
e  tale  lo  riconosco  per  l’ultima  volontà 
della  madre  sua. 

Enrìc.  Di  sua  madre? 

Isid.  (c.  j.)  Sì,  Enrichetta,  di  sua  madre...  della 
madre  d^entrambe. 

De-Cl.  Lode  al  cielo,  la  conferma  della  frater¬ 
nità  è  venuta  in  piena  regola! 

Enric .  Ma  chi  vi  disse?.,  come  sapete?.. 

Isid.  Una  lettera  della  Contessa...  Lauretta  è  al 
fatto  di  tutto:  ella  ve  ne  potrà  istruire.  Vi 
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basti  soltanto  di  sapere,  che  quando  mi 
fu  dato  di  cercar  traccia  delle  due  misere 
òrfane_,  la  sola  antica  cameriera  della  de¬ 
funta  Contessa  mi  seppe  dare  un  qualche 
indizio  sui  diversi  luoghi  di  vostra  dimora, 
e  che  da  un  ottimo  pastore  ebbi  esatte 
notizie  di  Laura,  come  (sotto  voce  ad  En- 
rìchetta)  dal  governo  fui  informato  di  En- 
richettaL  ( Enrichetta  si  copre  il  volto  :  il 
Conte  seguita  in  tuono  naturale)  Io  non  ho 
mai  perduta  di  vista  la  figlia  maggiore,  ed 
infatti  è  molto  che  voi  mi  vedete  al  vostro 
fianco,  nel  medesimo  tempo  che  faceva 
esattamente  spiare  gli  andamenti  delPal- 
tra.  Mi  disponeva  per  andare  a  raggiun¬ 
gerla,  quando  fui  prevenuto,  che  accom¬ 
pagnata  dall’ infortunio,  e  dalla  miseria, 
ella  veniva  a  cercar  miglior  sorte  in  que¬ 
sta  città. 

Enric.  Ma  perchè  fino  ad  ora  non  vi  siete  sve¬ 
lalo? 

Isid.  Perchè  io  avea  progettato  di  conoscere  l’in¬ 
dole,  edi  principj  dell’anima  vostra  senza 
velo  e  senza  simulazione..—  Per  far  da 
precettore  non  ascoltato  restava  sempre 
tempo. 

Enric.  Io  avrei  potuto  conoscere  il  mio  errore. 

De-Cl .  (Forse  no,  e  forse...  no.) 

Enric.  (con  dispetto)  Ma  voi  vi  eravate  prefis- 
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so  di  tacere  fino  al  punto  del  mio  avvili¬ 
mento,  onde  aumentare  cosi  il  peso  della 
mia  miseria? 

Isid.  Voi  non  mi  conoscete  bene:  questi  non 
sono  i  miei  sentimenti. 

De-Cl.[ad  Enricheltd) Ma  corpo  di  bacco,ci  vuol 
tanto  ad  intenderla? — Animo  incomincia¬ 
te  così. — Signore,  io  mi  pento  con  tutto... 

Isid.  E  vero,  bisogna  domandare  perdono. 

Enric.  ( con  forza )  A  voi? 

Isid.  Che  c  entro  io?  Al  Cielo,  alla  memoria  dei 
vostri  genitori,  ad  una  sorella,  al  nome 
d’una  famiglia,  infine  {sotto  voce)  dalle  vo¬ 
stre  azioni  disonorate. 

Giigl  ( sotto  voce  a  De- Claudi)  (Mi  dispiace 
di  questo  piano  che  non  s’intendono.) 

De-Cl.  [egualmente)  (Non  importa;  si  possono 
già  congetturare.) 

Enric.  [che  cerca  con  ogni  forza  di  reprimersi ) 
Vedo  benissimo  verso  di  chi  propende  il 
vostro  voto,  e  la  vostra  buona  opinione... 
[con  amarezza)  e  per  verità,  non  so  biasi¬ 
marvi.  —  Onde  correggermi  però  mi  è  ne¬ 
cessario  d’aver  sotto  gli  occhi  uno  spec¬ 
chio  vivo,  risplendente  ,  nelle  cui  perfe¬ 
zioni  io  possa  sempre  fissarmi.  Col  dritto 
di  maggioranza,  ordino  dunque  a  Lau¬ 
retta  di  seguirmi,  e  di  non  scostarsi  più 
da  me. 


LA  DONNA  AL  BIVIO 


i44 

Laur.  Seguirvi  ?..  e  dove  andare?.. 

Enric.  Voi  non  dovete  indagarlo:  pensate  solo 
ad  obbedirmi. 

Laur.  Ebbene,  vi  seguirò...  ( con  fermezza )  ma 
la  vostra  condotta  dovrà  imitare  la  mia. 

Enric.  Sciagurata!. .Osereste  voi  d’oltraggiarmi? 

Laur.  No;  ma  voglio  farvi  riflettere,  che  io  sono 
troppo  misera  per  unirmi  al  fasto  che  vi 
accompagna. 

Enric.  (amaramente)  E  se  la  vostra  miseria  fosse 
il  frutto  d’una  intera  dissipazione, anziché. *. 

Laur.  (colpita)  Enrichetta  che  ardite  pensare  ! 

SCENA  OTTAVA 
Lupino ,  e  detti. 

Lup.  Madamigella  Fanny,  il  padrone  mi  ha 
rinnovato  l’ordine  di  farvi  subito  uscire.  Il 
vostro  equipaggio  è  già  sulla  strada.  Per 
evitare  gli  sguardi  dei  curiosi ,  se  volete 
discendere  per  la  scala  secreta...  (segna 
la  porta  a  dritta) 

Enric.  Temerario!  tu  osi  tenermi  un  tale  di¬ 
scorso?  A  me  che,  ore  sono  li  comandava? 

De-Cl.  E  quanti  comandavano  alla  mattina  e 
hanno  poi  dovuto  obbedire  alla  sera! 

Lup.  Voi  sapete  che  ciò  non  dipende  da  me.  Ac¬ 
cettate  il  mio  uffizio  qualunque  siasi,  pri¬ 
ma  che  gli  altri  servitori... 
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Enrìc.  Come!  potrei  essere  cacciata  a  forza? 

De-Cl.  I  sintomi  sono  assai  brutti! 

Gugl.  (ad E nrì clietta)  Impedite  uno  scompiglio, 
una  pubblicità. 

Enrìc.  A  che  sono  io  mai  ridotta!  (-s’appoggia  ad 

una  sedia) 

Laur,  ( sotto  voce  al  Conte  Isidoro)  Ah  signore, 
io  non  posso  resistere  ad  una  tale  scena  ! 
(per  andare  verso  Enrichetta)  Il  mio  cuore... 

Isid.  (frenandola  autorevolmente) Non  ispetta  a 
voi  il  migliorare  la  sua  sorte:  ella  stessa... 

Enrìc.  (diesi  e  avveduta  del  Conte  che  parla  sotto 
voce  a  Lauretta,  si  solleva  con  impeto,  e  va 

verso  la  sorella) 

De-Cl.  (al  primo  muoversi  d É uriche t la)  Che 
cosa  è  accaduto? 

Enrìc.  Seguimi,  disgraziata! 

Laur.  Lasciatemi  al  mio  destinò. 

E  urie,  (avanzandosi  perprenderla)\ ieni;  ti  dico. 

Isid.  (opponendosi)  Con  permissione:  ella  rima¬ 
ne  con  me. 

Enrìc.  Con  voi?.,  (reprimendosi  a  gran  fatica) 
Lauretta  deve  partire. 

Isid. (freddameli £e)Oi b ò  ! . .  Lauretta  deve  restare. 

Lup.(con  mal  garbo)  Eh  andatevene  una  volta, 
altrimenti  chiamerò  due  staffieri... 

Enric.  (nel  massimo  orgasmo) No,  per  amor  del 
Cielo!. .accordatemi  amico  mio,  di  rimaner 

i  Qui  ancora  per  un  momento...  Non  sono 
bon  v.  v.  io 
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due  mesi  che  licenziato  dal  vostro  padro¬ 
ne,  veniste  a  gettarvi'  m  miei  piedi,  perchè 

10  vi  facessi  aver  grazia!.,  io  ve  la  ottenni... 
ora  sono  io  che  vi  scongiura  di  permet¬ 
termi  ancora  pei-  pochi  momenti!.,  (verso 

11  Conte  Isidoro  con  forza)  Fino  a  tanto 
che  giungo  a  sapere... 

Isìd.  Che  cosa? 

Enric.  Quali  sono  i  dritti  che  sopra  Lauretta 
vantar  potete. 

Isid.  Quali?  (in  tuono  naturate)  Madamigella 
Fanny  è  troppo  agitata  onde  v  edere  il  pe¬ 
ricolo  della  risposta  che  si  converrebbe 
ad  una  tale  domanda.  Nulìameno,  siccome 
mi  credo* in  obbligo  di  renderle  ragione 
dell’oprar  mio,  e  dei  motivi  che  in  simile 
guisa  mi  fanno  agire,  le  addurrò  per  il  pri¬ 
mo,  il  voto,  ed  il  volere  d’una  madre,  e  per 
secondo...  (si  ferma  per  un  momento ,  e 
quindi  segue  in  tuono  nobile  e  sostenuto) 

la  poca  di  lei  esperienza  onde  affidarla  alla 

cura  d’una  giovane,  quale  sua  sorella.... 
(proseguendo  conun  poco  dì  forza ,  avveden¬ 
dosi  di  Enriehetta  che  vorrebbe  interrom¬ 
perlo)  Nò,  madamigella:  è  follìa  lo  spe¬ 
rarlo.  Nel  vostro  sesso,  alla  vostra  età  non 
si  può  conoscere  il  mondo.  E  come  voglia¬ 
mo  crederci  capaci  di  consigliare,  e  con¬ 
durre  gli  altri,  se  non  siamo  ancora  da 
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tanto,  onde  poter  consigliare  e  condurre 
noi  stessi? Conoscetela  prima  questa  bril¬ 
lante  società,  che  altro  non  sa  promettere 
che  giorni  felici  !..  Persuadetevi  che  negli 
uomini,  le  cosi  dette  immense  passioni 
non  sono  che  un  fuoco  del  momento,  che 
quanto  è  più  propensa  la  debolezza  a  se¬ 
condarlo,  tanto  più  presto  dà  luogo  alla 
noncuranza  ed  al  disprezzo. Che  per  le  one¬ 
ste  fanciulle  amore  e  matrimonio  non  de¬ 
vo  no  essere  che  una  sola  parola,  che,  per¬ 
duto  il  buon  nome,  nulla  più  resta,  e  che 
invano  sotto  lo  splendore  delle  ricchezze 
e  del  fasto  si  tenta  di  coprire  la  deformità 
d’un  oggetto  deturpato  dalla  colpa,  giac¬ 
che  tosto  o  tardi  le  illusioni  si  dileguano, 
ed  altro  non  rimane  che  la  vergogna  Pav- 
vilimento  e  il  più  luttuoso  squallore.... 
Quando  voi  coll’evidenza  e.  coi  fatti  mo¬ 
strerete  di  essere  a  giorno  di  tutte  queste 
terribili  verità,  e  ad  esse  opporrete  virtù, 
rassegnazione,,  costanza ,  allora  venite  a 
prendere  Lauretta,  ch’io  tranquillo  e  con¬ 
tento  la  rimetterò  nelle  vostre  mani.  — 
(a  Lauretta)  Madamigella  andiamo,  (esce 
con  Laure ttadal mezzo  unitamente  a  Gugliel¬ 
mo  eDe-Claudi.  Enrichetta  accompagnala 
da  Lupino  esce  per  la  porta  a  dritta) 
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Sala  nel  palazzo  Albani. 

SCENA  PRIMA 
II  conte  Isidoro  ed  Ernesto. 

Isìd.  Ma  voi  avete  un  bel  ripetermi:  io  Tatuava, 

10  TamOje  l’amerò.  Bisognerebbe  che  mi 
diceste  una  voltalo  era  amalo. 

Ern. E  come  poterlo  dire,  se  la  sua  riservatezza, 

11  suo  contegno,  la  sua  fuga  infine  mene 
devono  disingannare? 

Isid.  Quando  è  così  io  non  so  che  farvi. 

Ern.  Ma  voi  potreste  pur  ora... 

Isid.  Che  cosa?  Pregare  perchè  siate  amato9 
Obbligarla  ad  accordarvi  la  sua  mano?  Oli 
no  sicuramente. Perchè  non  avete  cercato 
nei  primi  tempi  che  la  vedeste,  di  darle 
una  buona  opinione  di  yoi,  anziché  stordir¬ 
la  con  delle  eterne  espressioni  d’amore, 
che  ad  altro  non  servirono  che  a  determi¬ 
narla  al  partito  di  fuggirvi?  Più  che  i  tra¬ 
sporti  d’un  ardentissimo  amore, il  rispet¬ 
to,  e  la  stima  possono  incatenare  quei  cuo¬ 
ri,  che  sono  modellati  sopra  iprincipj  del¬ 
la  vera  virtù. 

Ern.  Maio  allora  non  conosceva  la  sua  nascita, 
la  somma  delicatezza  dell’  animo  suo. 
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Isùl.  Voi  la  ignoravate  ?  Non  avete  dunque 
mancato  di  ricorrere  ad  ogni  mezzo  onde 
affascinar  una  innocente  per  trarla  sul  cam¬ 
mino  del  disonore?  Mio  figlio,  quest’esem¬ 
pio  serva  a  correggervi.  Alle  volte  T  acce¬ 
camento  fa  ottener  degli  intenti,  che  sul 
tardi  dell’ età  sono  di  un’  amarissima  ri¬ 
membranza...  Ma  a  noi!  tu  sai  eh’ io  t’a¬ 
mo:  non  ho  che  te,  ed  ogni  tua  contentez¬ 
za  rallegra  il  mio  cuore.  Io  sono  vecchio, 
quantunque  non  voglia  mai  sentirmelo  a 
dire  dagli  altri,  sono  vecchio,  e  la  somma 
mia  compiacenza  sarebbe  di  vedermi  d’in- 
tornoi  figli  del  figlio  mio. Sono  molto  ricco 
e  le  mie  ricchezze  sono  tue.  Le  figlie  del 
conte  Giulj  hanno  interessato  vivamente 
il  mio  cuore,  e  la  lettera  della  moribonda 
Contessa  ha  strappato  tali  lagrime  dal  mio 
ciglio,  che  ho  giurato  alla  sua  memoria  di 
far  tutto  per  queste  infelici.  Enrichetta 
posta  nel  bivio  di  viver  virtuosa  nell’ indi¬ 
genza  o  folgoreggiare  nelle  dovizie  col  sa¬ 
crifizio  de’propri  doveri, cadde  nell’illusio¬ 
ne,  ed  al  secondo  partito  si  apprese.  Lau¬ 
retta  scelse  di  languire  nella  miseria  pri¬ 
ma  di  mancare  a  se  stessa!..  Lauretta  ha 
tutto  il  cuor  mio,  e  la  maggior  mia  con¬ 
tentezza  sarebbe  quella  di  chiamarla 
mia  figlia.  Ma  se  questa  fanciulla  avesse 
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il  cuor  predisposto  per  altri  dovrei  io  ob¬ 
bligarla  ad  un  sacrili  zio?..  Siamo  giusti  mio 
caro  Ernesto:  l’atto  benefico,  dovrebbe  es¬ 
ser  posto,  a  prezzo?..  Dove  sarebbe  allora 
la  nobiltà  della  mia  azione?  E  per  di  più 
oso  dirti,  che  avvezzato  convella,  è  a  non 
mascherare  i  suoi  sentimenti,  non  aman¬ 
doti,  non  sarebbe  capace  di  fingerlo,  e  fran¬ 
camente  ricuserebbe  la  tua  mano. 

Ern.  Le  vostre  ragioni,  i  vostri  sentimenti  par¬ 
tono  dalla  mente  più  saggia,  e  dal  cuore 
più  nobile!.,  ma  non  potreste  voi  inter¬ 
rogarla  ? 

Jsid.  Oh  questo  si:  ed  anzi  sul  momento.  Da¬ 
niele. 

SCENA  SECONDA 
Daniele ,  e  detti. 

Isid.  Dirai  a  madamigella  Lauretta  che  io  de¬ 
sidero  parlarle. 

Dan.  Subito.  (Scusate,  la  sposa  poi  il  signor  Er¬ 
nesto  ?) 

Isid.  E  ctie  cosa  a  te  preme  di  tutto  questo  ? 

Dan.  Oh  se  ciò  seguisse  !.. 

Isid.  Che  ne  avverrebbe? 

Dan.  Prima  d’un anno  avreste  dei  nipoti,  e  al¬ 
lora  non  nieghereste  più  d’essere  vecchio, 
sentendovi  chiamar  nonno  !  {parte ) 
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Isid.  Impertinente!  —  Vecchio  ?  legge  durissi¬ 
ma  !  Ma  pure  stanno  peggio  quelli  che  non 
giungono  ad  assoggellarvisi. 

SCENA  TERZA 
De-Claudi,  e  delti . 

De-Cl.  Eccomi  qui. 

Isid.  Bravo  mio  caroDe-ClaudiL  per  bacco  tu 
sei  sudato  !... 

De-Cl.  Ma  se  oggi  ho  esercitate  le  gambe  più 
d'un  procuratore  che  non  vuole  raccomo¬ 
damento  del  suo  cliente! 

Isid.  Enrichetta  dunque?.. 

De-Cl.  Chi?*  Ah  si,  era  distratto  :  Enrichetta,  e 
Fanny  sono  una  cosa  sola.  Volai  subito 
dietro  i  suoi  passi  :  la  raggiunsi  verso  la 
gran  piazza.  Se  aveste  veduto, amici  miei, 
com’  ella  correva,  e  come  io  la  segui¬ 
tava!..  Fortuna  che  il  pubblico  già  non  si 
formalizza  nel  vedermi  inseguire  una  don¬ 
na.  .Quando  le  giunsi  alle  spalle,  la  mia  elo¬ 
quenza  spiego  tutte  le  sue  armi;  la  per¬ 
suasi  a  seguirmi,  e  tanto  più  facilmente 
condiscese,  quanto  che  non  poteva  andare 
che  sopra  una  locanda.  Il  guarda-portone 
da  te  accordato,  ci  disse,  che  non  eravate 
ancora  ritornati;  in  conseguenza  la  intro- 
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dussi  nelle  stanze,  che  guardano  sopra  il 
giardino,  facendole  credere  che  io  intanto 
veniva  ad  incontrarvi.  Due  camerieri  han¬ 
no  ordine  di  non  lasciarla  uscire  a  verun 
patto,  fino  a  tanto  che  Uno  di  uoi  non  va¬ 
da  a  prenderla. 

Isicl.  E  Lorenzo  ? 

De-Cl.  Mi  disse  che  fra  momenti  montava  in 
carrozza,  e  che  non  avrebbe  tardato  a  ve¬ 
nire. 

Isid.. Bisognerebbe  sollecitare. 

De-Cl.  Dio  buono!  Siamo  cento  passi  distanti: 
in  cinque  minuti  egli  è  qui. 

Isid.  Viene  Lauretta,  non  ti  far  vedere:  ella  po¬ 
trebbe  sospettare  che  sua  sorella... 

De-Cl.  Ottimamente. 

Isid.  Fa  presto. 

De-Cl.  Eh  corpo  di  bacco,  un  poco  di  pazienza, 
non  sono  un  lacchè.  {parte) 

Isid.  Ritirati,  Ernesto:  la  tua  presenza  non  ser¬ 
virebbe  che  a  confonderla. 

Erri.  E  se  questa  invece  potesse  giovare  ? 

Isid.  Va,  ti  dico:  sei  in  mano  mia...  sei  in  buone 
mani.  {Ernesto  parte)  Se  De-Claudi  è  su¬ 
dato.,  io  forse  non  lo  sono  meno  di  lui. 
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SCENA  QUARTA 
Lauretta ,  e  detti. 

Laur.  (vestita  nobilmente)  Signore,  voi  mi  avete 
fatta  chiamare... 

Isid.  Sì,  Contessa,  ed  ho  bisogno  d’essere  un 
istante  con  voi,  onde  spiegarvi  il  mio  cuo¬ 
re,  ed  intendere  i  vostri  sentimenti. 

Laur.  Permettete  intanto  che  quello  della  rico¬ 
noscenza... 

Isid.  Sta  a  me  il  fare  questo  col  Cielo,  che  final¬ 
mente  dopo  cinquant’  otto  anni  di  vita, 
mi  ha  offerta  l'occasione  felice  di  far  gu¬ 
stare  all’anima  mia  il  soave  piacere  di  non 
esser  nato  soltanto  penne.  L’infelice  Con¬ 
te...  perdonate  se  io  debbo  risvegliarvi 
delle  lagrimevoli  rimembranze,  l’infelice 
vostro  padre  ed  io  fummo  strettissimi  ami¬ 
ci  nei  primi  anni  della  nostra  giovanezza. 
Ho  conosciuta  la  Contessa  vostra  madre 
all’ epoca  delle  sue  nozze,,  e  questa  rispet¬ 
tabilissima  dama  fu  da  me  considerata  _, 
qual  era,  lo  specchio  di  tutte  le  virtù.  Non 
eravate  voi  e  la  sorella  vostra  che  all’età , 
una  di  cinque,  e  l’altra  di  sei  anni,  allor¬ 
ché  per  affari  diStato,  io  mi  era  trasferito 
in  Francia.  Al  mio  ritorno  passai  per  la 
vostra  patria  ;  mi  trattenni  in  casa  vostra, 
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ma  ambedue  eravate  allora  ìli  educazione. 
La  Contessa  aveva  penetrata  la  passione 
predominante  di  vostro  padre  ,  vedeva  lo 
^sbilancio della  famigliale  prevedeva l’av¬ 
venire,  e  diede  meco  uno  sfogo  all’addolo¬ 
rato  suo  cuore.  Io  non  potei  che  consigliar¬ 
la  alla  pazienza,  alla  rassegnazione,  ma  la 
sua  anima  nobile  non  aveva  d’uopo  di  si¬ 
mili  eccitamenti.  Un  anno  dopo  ebbi  una 
nuova  missione,  e  mi  convenne  di  nuovo 
partii'e.  Alcuni  amici  informandomi  delle 
novità  d’Italia,  é  de’  miei  conoscenti ,  mi 
misero  a  parte  del  terribile  avvenimento 
che  pi'ecipitò  la  vostra  famiglia.  Credeva 
che  qualcuno,  sino  al  mio  arrivo.,  che  non 
supponeva  dovesse  tanto  protrarsi,  si  sa¬ 
rebbe  dato  pensiero  delle  due  orfane:  ma 
m’ingannai.  Mi  fu  rimessa  la  lettera  innon¬ 
data  dalP.ultime  lagrime  dell’  infelice  ed 
i  suoi  voti...  (si  asciugagli  occhi )  Ma  non 
più.  Al  mio  ritorno  feci  subito  rintraccia¬ 
re  di  queste  misere  figlie  :  non  ne  ebbi  no¬ 
vella.  Passai  due  anni  d*  inquietudine  ,  e 
finalmente  scopersi  Enrichetta...  ma  con¬ 
ducendo  qual  vita!.. 

Laur.  Ah  signore,  Enrichetta  è  stata  più  infelice 
di  me  ! 

Isid.  Restava  Lauretta,  ed  io  ti  emava  per  lei... 
Quale  non  fu  il  mio.  disinganno...  —  Ve- 
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dervi  jeri,  riconoscere  ad  onta  dello  stato 
vostro  tutti  i  tratti  dell’infelice  Contessa  , 
assicurarmene  il  cuore,  fu  un  punto  solo. 
La  compagnia  in  cui  eravate  mi  fece  pal¬ 
pitare..  il  vostro  contegno  mi  rassicurò... 
r  opinione  vi  accusava...  vi  difendeva  il 
mio  cuore.  — Finalmente  risolvo,  inter¬ 
rogo, mi  vi  presento  ...  vi  trovo  al  bivio  del¬ 
la  miserine  della  ricchezza,  della  virtù  e 
della  colpa:  veggo  il  vostro  trionfo!  A  nuo¬ 
va  prova  vi  assoggetto:  tutto  da  voi  si  su¬ 
pera,  si  vince.  Rigettata  dal  vostro  sangue 
medesimo,  fremete  ali’idea  che  nulla  più 
vi  resti  sopra  la  terra!..  Ma  due  braccia  pa¬ 
terne  v’accolgono,  un  cuore  vi  riceve  ..  un 
cuore  troppo  felice,  cheappagando  il  più 
bello  de*  suoi  voti,  nello  stesso  tempo  si 
affretta  a  coronare  il  vero  merito,  a  pre¬ 
miare  le  vostre  virtù  ! 

Làur.  Ah,  signore,  l’anima  mia  in  tale  momento 
*  è  ripiena  di  tanti  affetti!... 

Isid.  Sij  amabile  Lauretta,  io  conosco  il  vostro 
cuore  :  io  giudico  di  quali  sensazioni  egli 
sia  capace;  ma  mi  resta  a  farvi  una  do¬ 
manda,  e  ad  ottenere  un  favore  da  voi. 

Laur.  Un  favore  da  me?  che  mai  dite? 

Imi.  Quel  giovane  che  in  altri  tempi  avete  co¬ 
nosciuto;  quell’ Ernesto... 

Laur.  Vostro  figlio?.. 
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Isìd.  Egli  stesso...  una  volta  egli  vi  disse  d’a- 
marvi,  ve  ne  rissovenite  ? 

Laur.  Ebbene,  signore? 

Isid.  Egli  ha  mantenuto  sempre  vivo  questo 
fuoco,  e  poco  fa  mi  palesò  il  suo  deside¬ 
rio  di  stringere  la  vostra  mano. 

Laur.  (Oh  Cielo  !) 

Isìd.  Che  ne  dite?..  Pensate  che  se  io  son  pa¬ 
dre,  la  madre  vostra  non  mi  ha  rivestito 
d’ un  carattere  meno  inferiore  verso  di  voi. 
lo  vi  domando  se  accettereste  la  di  lui 
mano? 

Laur .  Signore,  voi  mi  ricordate  i  titoli  che  so¬ 
pra  di  me  vi  accordò  la  madre  mia?..  Non 
è  dunque  permesso  ad  una  figlia  d’ama¬ 
re,  senza  prima  investigare  le  intenzioni 
d’un  padre. 

Isìd.  (dopo  averla  osservata  con  interesse)  E  que¬ 
sto  padre  ti  abbraccia  ! 

Laur.  Ma  nello  stesso  tempo  non  è  permesso 
ad  una  sorella  di  passare  al  colmo  delle 
contentezze ,  mentre  sa  che  l’altra  geme 
oppressa  dalle  più  grandi  afflizioni. 

Isìd.  A  questo  punto  io  v’attendeva  Lauretta. 

Ho  promesso  di  proteggere  la  virtù,  e  non 
'*  il  vizio.  Io  non  penso  che  a  voi. 

Laur. La  contessa  Giulj  nella  sua  lettera  ha  for¬ 
se  esclusa  Enrichetta? 

Isid.  Enrichetta  non  seguì  che  1’  errore. 
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Lenir.  Enrichetta  ha  errato,  ma  il  cuor  d’una 
madre  non  avrebbe  mai  saputo  da  sè  ri¬ 
gettarla.  Se  voi  alla  generosità  non  sapete 
unire  la  clemenza ,  io  rinunzio  ai  vostri 
benefizj.  Nonèdegno  di  comandarmi,  chi 
non  ha  il  cuor  di  mia  madre. 

Isid.  Ma  se  Enrichetta  vi  ha  discacciata? 

Tjcmr.  Non  è  vero. 

Isid.  Enrichetta  non  è  da  alcuno  compianta. 

Laur.  Perchè  nessuno  ha  il  cuore  di  sua  so¬ 
rella. 

Isid. Pensate  che  voi  perdete  tutto  per  lei.  Lo 
stato  delle  ricchezze,  degli  onori,  uno  spo¬ 
so...  e  ricadendo  nell’indigenza  di  prima... 

Laur.  Il  Cielo  avrà  pietà  di  me  !..  Ma  infine 
quale  idea  debbo  formare  di  voi ,  o  si¬ 
gnore,,  che  per  primo  tratto  di  grandezza 
di  animo,  mi  consigliate  a  rinunziare  a 
quei  vincoli... 

Isid.  No,  la  vostra  sorte,  non  sarà  mai  unita 
a  quella... 

Laur.  No?  Apritemi  sull’ istante  le  porte  di  que¬ 
sta  casa.  Io  sono  caduta  in  potere  di  trista 
gente,  mentre  credeva  di  entrare  nell’a¬ 
silo  della  virtù.  (per  partire) 

Isid.  Fermatevi. 

Laur.  Misi  renda  Enrichetta. 

Isid.  Un  tale  trasporto!.. 

Laur.  E  chi  potrà  contrastarmi?.. 
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SCENA  QUINTA 
Ernesto y  e  detti. 

Eni. Lauretta, per  pietà  calmatevi  trattenetevi... 

Laur.  Signore,  se  mai  mi  avete  amata...  se  vi 
resta  una  qualche  premura  per  me...  se  vi 
è  caro  il  padre  vostro...  ritornatemi  co¬ 
lei  da  cui  mi  si  vuole  dividere  per  sempre. 
Mi  si  propose  la  vostra  mano,  mi  si  of¬ 
fersero  onori,  dovizie.  Ma  è  possibile  che 
io  sia  capace  di  pensare  a  tutto  questo , 
allorché  le  lagrime,  i  lamenti  dell’abban¬ 
donata  Ranchetta piombano  sopra  il  mio 
cuore?  Mi  si  vorrebbe  vostra  sposa!..  Ma 
qual  idea  potreste  voi  formare  del  mio 
affetto  coniugale,  se  potessi  esser  sorda 
all’alfetto  fraterno?  Tacqui  sino  a  questo 
punto:  sperava  che  un  uomo  nato  perla 
virtù  fosse  anche  nato  per  la  clemenza... 
Se  i  falli  non  ottenessero  perdono,  chi 
sarebbe  degno  della  società?  Povere  fi¬ 
glie  per  tanti  anni  divise,  vi  siete  final¬ 
mente  riunite  !..  Ah  voi  non  sarete  sepa¬ 
rate  mai  piu  ! 

Ern.  (Padre  mio!) 

Isid.  (Calmati  Ernesto,  io  fo  uno  sforzo  a 
non  istringerla  frale  mie  braccia.)(^eeerq) 
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Ebbene,  giacché  volete  ritornare  nell’in¬ 
digenza,  nello  squallore...  venite  signori, 
siate  testimonj  dell’oprar  mio. 

SCENA  SESTA 

Lorenzo ,  Guglielmo ,  De- Claudi,  e  detti. 

Isid.  lo  non  voglio  passare  presso  di  voi,  per 
snaturato  e  crudele.  Le  due  figlie  del  conte 
Giulj  furono  a  me  raccomandate.  Il  caso 
me  le  fece  ritrovare:  eccola  lettera  della 
defunta  Contessa.  Io  non  seguo  cheilsuo 
volere  ( trae  la  lettera  di  prima ,  e  legge) 
«  Conte  Isidoro.  Lascierei  questa  vita  in 
«  mezzo  ai  più  crudeli  affanni  se  il  Cielo 
«clemente  non  rasserenasse  i  miei  ultimi 
«  istanti  coll’idea  che  mi  resta  ancorami 
«  amico  pietoso  ,  un’  anima  generosa  a 
«  cui  posso  affidare  le  tuie  tenere  figlie. 
«  Se  esse  sono  nate  per  la  virtù,  come 
«tutto  me  lo  assicura j  se  i  perfidi  se- 
«  duttori  «...  (senza  affettazione  passa  In¬ 
ietterà  in  mano  a  Lorenzo ,  che  cogli  altri 
due  legge  piano )  Ella  non  mi  domanda 
dunque  che  la  salvezza  del  giusto,  ed  a 
questa  io  penso» 

Laur.  Ma  il  perdono  del  traviato?...  Non  più: 
senza  Etniche  ttano&  vivo...  Non  avrebbe 
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potuto  vivere  la  Contessa  se  una  di  noi  le 
fosse  mancata.  Che  mi  gioverebbero  tutti 
i  beni  del  mondo,  se  il  rimorso  me  ne 
amareggiasse  il  possesso?.,  il  ri  morso  non 
ha  mai  lacerato  il  mio  cuore,  nè  voi  giun¬ 
gerete  mai  a  farmi  provare  i  suoi  tormenti. 

Isid.  Siete  dunque  disposta  a  rinunziare  a  tutto? 

Laur.  k  tutto. 

Isid.  Non  amate  voi  mio  figlio. 

Laur.  Amai  prima  mia  sorella,  e  la  diversità  di 
questo  amore  non  ammette  fino  ad  ora 
confronti. 

De-Cl.  (Brava  fanciulla! — Io  ne  sono  innamo¬ 
rato!..) 

Isid. Dunque  rinunziate  anche  alla  sua  mano? 

Laur.  Finite  di  tormentarmi!  Nata  per  glisten- 
ti, e  gli  affanni,  voglio  almeno  tranquillo 
il  mio  cuore.  ( si  ritira  in  fondo  alla  scena) 

Isid.  (a  Lorenzo)  Mio  amico,  confessiamo,  che 
vi  sono  ancora  degli  esseri  fatti  per  la  so¬ 
la  virtù,  e  che  in  maggior  numero  vi  sa¬ 
rebbero,  se  meno  fosse  l’arte  nostra  nel 
cercar  di  traviarli. 

Lor.  Comprendo  che  tu  mi  hai  voluto  spetta¬ 
tore  di  questa  scena  per  rimproverar¬ 
mi  dei  falli...  ma  basta.  Enrrchetta  è  in¬ 
felice?  Io  potrei  alleviar  le  sue  pene  to¬ 
gliendole  un’odiosa  ri  vale?..  Ebbene,  Elisa 
non  resterà  al  mio  fianco  ( guardando 
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La  virtù  innamora:  la  dissipazione  di¬ 
sgusta..  .Enrichetta può, dietro  un  tal  esem¬ 
pio  ravvedersi...  pentirsi!..  Conte,  ho  un 
cuore;,  e  qualche  virtù....  chi  sa?..  Forse 
non  avrete  a  dolervi  di  me.  {parte) 

Jsid.  Bravo  mio  amico! 

De-Cl.  (Mi  sembra  che  il  momento...  yado  per 
quelPaffare?) 

Isul  (Sì.)  [De-  Claudi  parte) 

Gugl. Lorenzo  ha  un  fondo  di  sensibilità  non  co¬ 
mune,  e  se  questo  non  fosse  oppresso  da 
tutti  gli  allettamenti  e  le  distrazioni,  che 
le  sue  dovizie,  e  l’età- sua..., 

Isid.  L  esempio  è  tutto. Non  sarebbe  il  primo, 
che  fregiasse  d*un  titolo  sacro  quella  stes¬ 
sa... 

Laur .  {dolente)  Ebbene,  signore? 

Isid.  { mostrando  severità  ed  imbarazzo)  Secon- 
datepure  i  movimenti  delPanima  vostra... 
io  non  posso  cangiare  il  vostro  destino. 

Laur.  Pazienza!  ( s  avvia ) 

Ern.  Lauretta,  debbo  io  dunque  perdervi,,  e 
per  sempre?..  E  nulla  posso,  sul  vostro 
cuore? 

Laur.  Sul  mio  cuore?  Vi  basti  sapere ,  che  io 
sono  più  infelice  di  prima.  L’idea  di  appar¬ 
tenervi  aveva  già  inebriata  tutta  l’anima 
mia,  ed  il  pensiero  di  dividerei  miei  affetti 
fra  uno  sposo,  una  sorella  ed  un  padre/.., 

BON  V.  V.  T  r 
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Illusioni!  ( bacia  con  trasporto  la  mano  ad 
Isidoro)  Rammentatevi  che  una  madre  vi 
aveva  affidate  due  figlie,  due!  Che  voi  vo¬ 
leste  dividerle!.,  e  che  togliendomi... 

SCENA  ULTIMA  . 

De- Claudi  sulla  porta ,  con  Enrichettae  detti. 

Isid.  Ah  non  piu  !  Io  la  ritorno  fra  le  tue  brac¬ 
cia. 

Enric.  Lauretta!.. 

Laur.  (col  pile  vivo  trasporto  abbracciandola)  So¬ 
rella  mia!  (ad  Isidoro)  Sòn  vostra  figlia! 
(porgendola  mano  ad  Ernesto)  Son  vostra 
sposa. 


Fine  della  Commedia*. 
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UN  MATRIMONIO 
PER  NECESSITA’ 


COMMEDIA  IN  TRE  ATTI 


A  CHI  LEGGERA 


Questo  è  lo  stesso  soggetto  trattato  da  M .Cai- 
gnìez  nelsuo  Volage.  Da  questo  argomento  egli 
seppe  trarre  un’  assai  bella  commedia  che  piace 
sempre:  io  ne  ho  fatto  un  fuoco  d’artifìcio  che 
non  ha  mai  mancato  di  divertire.  —  Quan¬ 
tunque  la  condizione  testamentaria  e  il  caratte¬ 
re  dell’  erede  in  entrambi  le  commedie  siano 


quasi  simili,,  ciò  non  di  meno  gli  altri  personaggi 
tutti,  l’inviluppo,  lo  scioglimento  della  favola, 
e  il  giuoco  comico  sono  fra  di  loro  interamen¬ 
te  diversi.- — Tutto  cioè  facilissimo  a  riscon¬ 
trarsi. 

Vittore,  ed  Evelina  hanno  menti  stravagan¬ 
tissime  e  cuori  di  fuoco.  Sono  distratti ,  sono 
bizzarri.  Si  possono  amare  ardentemente  per  . 
cinque  minuti  j  e  trascurarsi  poi  per  cinque 
anni.. .in  una  parola  sono  due  amanti  poco  ve¬ 
rosimili,  ma  veri  (e  qui  bisogna  passar  sopra  ai 
precetto  di  Boileau )  la  di  cui  uniformità  di  carat¬ 
tere  costituisce  Fanello  che  serve  àd  incatenar¬ 
li:  ed  è  appunto  da  questa  loro  singolarità  che 
ne  vengono  le  due  scene (XIII  dell’Atto  II  e  XIII 
dell’Atto  III)  le  quali  ottengono  un  ottimo  suc¬ 
cesso. 

Circa  alla  scena  XI  dell’Atto  II  nella  quale 
quasi  d’improvviso  tutto  l’inviluppo  cangia  d’a¬ 
spetto  attesa  Vàposizione  degli  attori, e  nella  sus¬ 
seguente  in  cui  i  raggiratori  si  trovano  raggirati 
e  si  smarriscono  nel  loro  medesimo  intrigo, que¬ 
ste  due  scene  sono  di  un  effetto  immancabile 
siccome  attinte  alla  fonte  dei  buoni  maestri  del¬ 
l’arte.  Beaumarchais  è  il  modello  che  in  questo 
ramo  nulla  lascia  a  desiderare ,  ed  una  sola 
delle  sue  scene  accende  la  fantasia  e  desta  il 
desiderio  di  volerlo  imitare. —  Voltaire  lo  ha 
detto  :  tantde  livres  faitssar  la  pelature  par  des 


connaisseurs  ri instruiront  pas  tant  uriéléve  que 
la  seule  vue  d’une  téle  de  Raphael.  (Pref. 
d’Oedipe.) 


Questa  commedia  è  stata  scritta  neri  anno  1821 
e  neri  anno  1822  è  stata  rappresentala. 


PERSONAGGI 


Il  Conte  Vittore. 

Il  Conte  Alberti  di  lui  cugino. 

La  Contessa  Evelina  vedova. 

Il  Conte  Brizio  di  lei  cognato. 
Donna  Aurora. 

Elisa  nipote  di  lei. 

Il  Marchese  Belprato. 

Il  signor  Erasmo  Lisurajo. 

Mariano  intrigante. 

Lucilla  cameriera  della  Contessa. 
Giovanni  servitore  del  conte  Vittori 
Carestia  servitore  di  Erasmo. 

Un  notajo. 

Servitori. 


Là  scena  è  in  Italia . 


ATTO  PRIMO 

Sala  con  quattro  porte  laterali,  ed  una  in  prospetto. 

SCENA  PRIMA 

Donna  Aurora ,  dalla  parte  superiore  a  dritta , 
accompagnando  il  marchese  Belprato. 

March.  Restate  signora,  vi  prego... —  La  vostra 
gentilezza  è  eccessiva! 

Aur.  Oh  signor  Marchese  io  adempio  soltanto 
al  mio  dovere. 

March.(i adunandosi  ^dirigendosi  verso  laporta 
di  mezzo )  Troppo  compita! 

Aur.  Come?  non  andate  a  ragguagliare  il  con¬ 
te  Vittore  della  nostra  conversazione? 

March.  Non  sono  che  le  dieci  ed  egli  dormirà 
ancora. 

Aur.  Le  dieci? 

March.S  1  certo;nè  sarei  venuto  cosìper'tempo 
ad  incomodarvi,  se  non  avessimo  concer¬ 
tato  jeri  sera... 

Aur.  Dite  benissimo.  —  Ma  poter  del  mondo!., 
ci  vuole  tutta  la  trascuratezza  possibile  ! 

March.  Di  chi  parlate  signora  ? 

Aur.  E  me  lo  chiedete?  Parlo  del  conte  Vitto¬ 
re.  Alle  sette  di  questa  sera  egli  compie 
venticinque  anni.  A  norma  del  testamento 
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di  suo  zio,  se  scorso  questo  tempo  non  ha 
preso  moglie  perde  una  rendita  annuale 
di  centomila  franchi.  Sono  le  dieci:  dieci 
alle  sette...  nove  ore.  Gli  rimangono  nove 
ore  per  cadere  nell5  indigenza:  ed  egli  se 
la  dorme  tranquillamente? 

March.  ( con  qualche  vivacità)  Oh  per  bacco  , 
ch’egli  ha  ragione  di  dormire  quanto  gli 
pare  e  piace!  una  tal  rendita  non  può  per- 
dersij  e  non  si  perderà. 

Aur.  Voi  mi  fate  ridere. 

M<7rcARidetepure,signora.)ma  siate  certa  in  pa¬ 
ri  tempo  che  ad  un  giovane  di  venticinque 
anni,  bello  di  sua  natura,  fatto  ancora  più 
bello  da  una  rendita  annuale  di  centomila 
franchi ,  non  può  mancare  sicuramente 
una  moglie. 

Aur.  Ne  convengo;  ma  in  nove  ore? 

March,  (ponendosi  in  orgasmo)  E  vero...  il  tem¬ 
po  è  assai  ristretto. 

Aur.  Nove  che  oramai  sono  già  ridotte  ad  otto? 

March.  Otto!  (guardando  V orologio) No,  grazie 
al  cielo  :  otto  e  trentacinque. 

Aur.  (stropicciandosi  le  mani  con  compiacenza) 
Altre  quattro  chiacehere  che  noi  facciamo, 
i  venticinque  minuti  che  avete  di  buono 
saranno  passati. 

March.  Via  Madama,  cessate  dal  tormentarmi 
Fatemi  fruttare  questi  venticinque  mimi- 
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ti;  accorciatemi  per  Vittore  la  vostra  beila 
Elisa. 

Aur.  La  cessione  generale  dei  beni  a  mia  ni¬ 
pote,  a  me  l’amministrazione... 

March.(salutandola)Con  permesso,  signora.(An- 
diamo  a  scaturii*  fuori  una  moglie  a  qua¬ 
lunque  costo. (  (parie) 

Aur.  (dopo  aver  guardato  dietro  al  Marchese 
per  un  momento )  Oh  per  bacco,  signorini 
miei,  per  bacco.,  bisogna  ricorrere  ad  Eli¬ 
sa;  e  la  mano  di  Elisa  non  si  ottiene  senza 
prima  trattare  con  me. 

SCENA  SECONDA 
•  Elisa ,  e  detti. 

Elis.  E  cosi  mia  cara  zia  ? 

Aur.  Stavate  forse  ad  ascoltare? 

Elis.  Io  no  ;  ma  avendo  domandato  di  voi  a 
Cristina  ella  mi  disse  che  eravate  ancora 
in  colloquio  con ilsignor  Marchese.  Avete 
combinato  nulla? 

Aur.  Per  verità,  siamo  ancora  sul  piede  di  pri¬ 
ma  ;  ma  Torà  stringe,  la  necessità  del  ma¬ 
trimonio  diventa  pressante,  e  sono  certa 
che  non  battono  le  due  dopo  il  mezzo  gior¬ 
no,  che  tu  sei  già  sposa,  hai  l’investitura 
della  intera  eredità,  ed  io  ne  sono  dichia¬ 
rata  1’  amministratrice. 
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Elis.  Cara  zia  non  ne  faremo  nulla.  Voi  volete 
troppo  e  resterete  delusa. 

Aur.  Tu  sei  una  scioccherella  che  non  ha  un 
ombra  di  senno.  Manon  sentisti  quello  che 
jerici  disse  il  conte  Alberto?  State  ferme., 
signore, sulle  vostre  pretese.  Vittore  è  scre¬ 
ditato  presso  tutte  le  donne.  Non  vi  è  pa¬ 
dre  che  non  si  vergogni  alhideadi  dare  la 
figlia,  ad  uno  sventato,  ad  un  incostante; 
ed  il  timore  d’esser  bersaglio  della  disap¬ 
provazione  universale  mette  tutti  in  ri¬ 
guardo  di  stipulare  un  tale  contratto. 

Elis.  Ma  se  1’  aspetto  di  una  rendita  annuale 
di  cento  mila  lire  accreditasse  il  Conte 
presso  qualche  signora,  e  rendesse  più 
umano  qualche  padre, menò  sofistico  qual¬ 
che  zio,  non  curante  delle  dicerie  del  mon¬ 
do  qualche  fratello... 

Aur.  Follie!  A  tutto  questo  ci  vuol  tempo,  ed 
ormai  non  restano  che  poche  ore.  E  poi 
veniamo  ad  un  altro  punto.  Tii  sai  bene 
che  il  Conte  ha  dimostrato  per  te  molta 
premura. 

Elis.  Lo  so  ;  ma  non  lascia  per  altro  d’ inquie¬ 
tarmi  il  suo  amore  per  la  contessa  E  velina. 

Aur.  Si  è  vero:  entrambi  si  sono  amati,  ma 
quesFamore  si  è  tramutato  nel  più  deciso 
abbonimento.  Se  per  caso  sfincontrano  in 
questa  sala,  uno  entra  nelle  proprie  stan- 
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ze,  l’altra  fogge  giù  per  le  scale.  Evelina 
non  piantò  il  ballo.della  Duchessa  Arman  - 
di  per  aver  veduto  comparire  alla  festa 
Vittore  ?  Perfino  i  loro  servitori  hanno  se¬ 
vera  proibizione  di  parlare  insieme. 

Elis.  Tutto  andrà  bene:  ma  in  amore  le  liti 
non  durano  eterne. 

Aur.  Qui  non  si  tratta  d’amore  :  calcoliamolo 
piuttosto  un  intrighetto  galante,  che  la 
Contessa  si  è  compiacciuta  di  tener  vivo 
per  pochi  giorni  e  che  poi  andò  a  terminare 
in  niente.  —  Ma  qualcuno  giungé.È  il  con¬ 
te  Alberto. 

SCENA  TERZA 
II  conte  Alberto ,  e  detti. 

Alb.  ( con  premura)  Oh  signora  Donna  Aurora 
io  desiderava  appunto  di  vedervi. 

Aur.  Che  c’è  di  nuovo,  signor  Conte? 

Alb.  Il  vostro  affare  cammina  cosi  prosperosa¬ 
mente,  che  io  me  ne  congratulo  di  vero 
cuore. 

Aur.  Spiegatevi  un  po’ meglio. 

Alb.  Tuttala  città  ride  della  criticaposizione  di 
Vittore.  Tutti  sospirano  il  giorno  di  doma¬ 
ni.  Alcuni  sostengono  che  la  bella  Elisa 
sarà  la  sposa, al  tri  scommettono  cheVittore 
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perderà  tatto,  ma  resterà  celibe.  Dice  per 
esempio  un  tale  :  chi  è  quella  donna  che 
vorrà  unirsi  ad  uno  scapestrato^ad  un  dissi¬ 
patore,  ad  un  incostante, senza  meritarsi  la 
taccia  di  averlo  fatto  per  venalità?  un  ah 
tro  :  e  chi  non  si  darebbe  la  briga^  se  ciò 
avvenisse  di  far  delle  canzoni, delle  satire,  e 
di  obbligare  la  nuova  sposa,  a  non  potersi 
mai  presentare  al  pubblico?  Noi  per  altro 
ridiamo  di  tutti  questi  discorsi, e  allorquan¬ 
do  avremo  stipulato  il  contratto,  col  no¬ 
strocontante  ci  befferemo  delle  grida  de¬ 
gli  invidiosi,  e  dei  disperati.  Allegramen¬ 
te  mia  bella  Elisa^  vi  mancano  poche  ore 
per  essere  felice.  Coraggio  donna  Aurora; 
fra  poco  voi  avrete  un  amministrazione 
che  vi  darà  molto  a  che  fare. 

Aur.  Davvero ,  io  non  sospiro  che  il  momento 
di  scuotermi  da  quest’ozio!  La  decisione 
di  questo  solo  punto  è  ciò  che  ritarda  il 
matrimonio  / 

Alb.  Bisogna  stai*  ferma  veh!  bisogna  star  ferma 
e  non  lasciarsi  sedurre  da  qualunque  altra 
promessa. 

Aur.  Favorite  signor  Conte,  entriamo  nel  mio 
appartamento;  debbo  mettervi  a  parte  di 
qualche  cosa  d’importanza. — ( andando )  Il 
marchese  Belprato... 

Alò.  Fu  da  voi  poco  fa?  m’è  noto. 
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Aur.  Egli  mostrò  d’aver  dei  trattati  con  la  Mon¬ 
tereale  e  la  vedova  Altieri. 

Alb.  Folliel  Non  le  conosce  nemmeno.  Tutto 
è  fatto  per  Spaventarvi.  ( essendo  presso 
Vuscio)  Vi  dirò  poi...  Madamigella  non  fa¬ 
vorisce? 

Elis.  Voglio  affacciarmi  alle  finestre  del  giardi¬ 
no  per  prendere  un  poco  d’aria. 

Alb.  Mi  dispiace  che... 

y^wr.Eh  lasciatela j  lasciatela.  Ella  non  sa  far  al¬ 
tro  che  prender  aria  e  fare  la  dottoressa 
con  me.  [entrano) 

Elis.Che  originale!  Com’è  possibile  aver  tant’an- 
ni  di  esperienza,  e  non  esser  capaci  di  com¬ 
binare  due  idee  eh’  abbiano  del  ragione¬ 
vole! — Per  sua  cagione  io  perdo  il  partito 
di  Vittore.  E  ben  vero  che  il  mio  amore 
verso  di  lui,  si  è  molto  raffredato  dachè 
l’ho  praticato  un  poco  da  vicino^  ed  ho  co¬ 
nosciuta  la  sua  instabilità...  Ma  nondimeno 
poteva  darsi,  che  se  il  mio  matrimonio 
non  fosse  stato  il  più  felice  ne’suoi  prin¬ 
cipini  seguito  poi  passando  il  bollore  del¬ 
la  gioventù  non  avesse  lasciato  nulla  a 
desiderare. 
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SCENA  QUARTA 

Giovanni  dalla  porta  di  sotto  a  sinistra  par¬ 
lando  verso  dentro ,  e  detta. 

Giov.  Ebbene,  se  il  vostro  padrone  ha  da  par¬ 
lare  col  mio,  aspettatelo  lì:  andate,,  torna¬ 
te,  fate  tutto  quel  che  volete,  ma  io  per 
conto  vostro  non  voglio  importunarlo. 

Elis.  Perchè  tanto  in  collera  Giovanni? 

Giov.  Oh  Madamigella,  vi  domando  scusa,  per¬ 
donate,  non  vi  aveva  veduta. 

Elis.  Voi  siete  molto  riscaldato. 

Giov.  L’  ho  con  quella  fantasima  del  servitore 
del  signor  Erasmo  eh’  è  sempre  qui,  sem¬ 
pre  qui,  per...  (siferma) 

Elis.  Per  vedere  quando  il  vostro  padrone  pren¬ 
de  moglie? 

Giov.  Appunto  signorina:  non  voleva  dirlo,  ma 
la  cosa  sta  precisamente  così. 

Elis.  Quel  signor  Erasmo  jeri,  in  questa  sala, 
strepitava,  muggiva  come  una  fiera.  Dice¬ 
va  d’ esser  creditore  di  trentamila  lire... 
Questo  veramente  fa  un  poco  torto  al  vo¬ 
stro  padrone. 

Gzov.Eppure,  assicuratevi,  signora,  eheall’aspet- 
*  to  di  un’eredità  così  imponente,  com’  è 
quella  lasciata  dal  conte  Ascanio  simile 
somma  è  un’  inezia. 
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Elis.  Ne  convengo  :  ma  il  signor  Vittore  non 
lia  ancora  conseguita  questa  eredità. 

Giov.  Questo  è  il  diavolo!  Sembra  che  tutte  le 
donne  si  sieno  congiurate  a  non  volerlo 
per  marito.  —  Egli  si  vede  al  punto  di  per¬ 
der  tutto,  di  restar  miserabile...  perchè? 
per  mancanza  di  una  donna!  Pare  impossi¬ 
bile  !  Morir  di  fame  nel  colmo  dell’abbon- 
danza!  Etal  cosa  rla  darsi  a  mille  demonj. 

Elis.  Il  suo  carattere,  il  suo  carattere  le  spaven¬ 
ta  tutte. 

Giov. E  le  site  centomila  lire  di  rendita  non  ba¬ 
steranno  a  persuaderne  alcuna?Per  Baccol 
ogni  volta  che  ci  penso  mi  ucciderei.  Non 
si  vedono  tuttogiorno  che  matrimoni  di¬ 
sperati.  A  chi  manca  la  casa,  a  chi  il  pran¬ 
zo,  a  chi  perfino  il  letto;  eppure  a  fronte 
di  mille  difficoltà,  a  dispetto  di  tutte  le 
strida  dei  padri,  delle  madri,  dei  congiun¬ 
ti  siamo  sempre  storditi  dagli  evviva  di 
mille  affamati  sposi  che  lieti  e  contenti  si 
mostranoben  disposti  per  metter  al  mon¬ 
do  delle  dozzine  di  figli  più  affamati  dei 
padri  loro. 

SCENA  QUINTA 

IL  signor  Erasmo  di  dentro  dal  mezzo  ,  e  delti. 

Eras.  Come,  imbecille^  non  hai  veduto  entrare 
il  mio  servitore V 
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ELis.  Chi  è  questi? 

Giov.  [ con  rabbia)  Diavolo!  Diavolo!..  È  il  si¬ 
gnor  Erasmo  che  alterca  con.  il  portiere. 

Elis.  Quelita varacci 0 ?  io  mi  ritiro.  Addio  Gio¬ 
vanni. 

Giov.  [con  in  te  resse)  Madamigella  non  debbo  dir 
nulla  al  mio  padrone  ? 

Elis.  Ma...  non  saprei.  Dipendo  da  mia  zia;  sa¬ 
lutatelo  per  iiie^  e  ditegli  che  in  qualunque' 
caso  se  la  intenda  con  dei  [parte) 

Giov.  Ch’io  possa  morire  se  questa  non  è  una 
circostanza... 

Eras,  ( dal  mezzo)  Scimunito!...  Non  fa  che  ri¬ 
spondere  non  so  nulla  j.  non  so  nulla!.. 
Quando  non  si  profonde  dell'oro  in  man¬ 
cia  ,  con  questi  furfanti...  [a  Giovanni)  E 
venuto  il  mio  servitore? 

Giov:  E  dallo  spuntare  dei  giorno  che  sta  se¬ 
duto  nella  mia  camera. 

Eras.  E  queirimbecille  del  portiere...  —  Che 
nuove  abbiamo? Dov’è il  vostro  padrone? 

Giov.  Momenti  sono  ha  chiamato  il  cameriere: 
credo  che  stia  vestendosi. 

Eras.  [sempre  premuroso)^  preso  moglie? 

Giov.  Quando  volete  che  l’abbia  presa?  L’avete 
lasciato  alle  due  dopo  la  mezza  notte. 

Eras.  E  non  potrebbe  essersi  ammogliato  alle 
tre,  alle  quattro.,  all’alba  del  giorno  ? 

Giov.  Si,  ma  ancora  non  s’è  n’è  fatto  nulla. 

Eras.  E  se  la  dorme  così  tranquillamente  1  Ri- 
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mangonoancora  poche  ore!.,  le  mie  tren¬ 
tamila  lireL.  Che  prenda  moglie,  che  pren¬ 
da  moglie,  corpo  d’ima  miniera  altrimenti 
io  giungerò  a  fare  degli  spropositi! 

Giov.  E  quando  non  è  possibile  di  trovarla,  que¬ 
sta  moglie?  Dategliene  una  voi:  cercate 
fuori  qualche  vostra  parente. 

Eras. (dopo  aver  pensato  un  niomento)Wia  madre. 

Giov.  Misericordia!  Avrà  duecento  anni. 

Eras.  Non  può  passare  che  i  settanta...  E  poi 
per  centomila  lire  di  rendita,  se  ne  sposa 
anche  una  che  abbia  centomila  anni.  Ah,  io 
sono  rovinato  !  Quando  mai  riavrò  il  mio 
contante,  il  mio  carissimo  danaro!.. 

C/ce.  Tacete  :  ecco  il  padrone. 

Eras.  Ha  una  fìsonomia  molto  ilare.  Un  fo¬ 
glio  fra  le  mani  ?  Qualche  contratto  di 
nozze  sicuramente. 

SCENA  SESTA 

Il  conte  Vittore ,  con  un  foglio  in  mano ,  e  detti. 

Vitt.  (ridendo forte )  Sarà  una  cosa  da  farschiat- 
tare  dalle  risa  tutto  il  mondo!  Io  sarò  se¬ 
gnato  a  dito  da  per  tutto... 

Eras.  ( inchinandosi )  Signore  ? 

Vitt.  (passando  avanti)  11  diavolo  vi  porti. 

Eras.  Obbligato!  (Già  èd’un  temperamento  il 
più  bestiale  delia  terra.) 
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Vitt.  Giovanni? 

Giov.  Eccomi  pronto. 

Vitt.  Va  nell’altra  sala,  e  se  delle  dame  cer¬ 
cano  di  me,  vieni  ad  avvertirmi. 

Eras.  (Dame?..  Buono!) 

Giov.  (sottovoce)  Ho  da  farvi  un  saluto,  signore. 

Vitt.  Per  parte  di  chi  ? 

Giov.  Della  signora  Elisa. 

Vitt.  Che  cara  fanciulla.  La  settimana  scorsa  io 
n’era  innamorato  alla  follia!.. 

Eras.  (che  ascoltava  attentamente)  Sposarla,  spo¬ 
sarla  subito!..  mai  lasciar  raffredare  un  ar¬ 
dente  amore. 

Vitt.  Ma  quella  vecchia  di  sua. zia,  mi  è  insop¬ 
portabile  ! 

Eras.  Ah  signore, tutti  abbiamoi  nostri  difetti!.. 
Ma  la  ragazza  per  altro,  è  amabile,  e  me¬ 
rita  la  vostra  mano. 

Vitt.  E  vero...  Per  altro  posso  io  accordare  le 
condizioni  che  mi  si  propongono  dalla 
vecchia?  Fare  alla  sposa  una  donazione  di 
tutto  il  mio?..  Rimettere  in  sue  mani  ogni 
amministrazione?  escluder  per  primo  pat¬ 
to  il  pagamento  di  qualunque  mio  debito?.. 

Eras.  Al  diavolo  la  zia,  e  dimenticar  per  sem¬ 
pre  la  nipote! 

Vitt.  Pure  io  ho  amata  Elisa  con  la  piu  viva 
passione. 

Eras.  Questi  amori  violenti  sono  di  pochissima 
durata ,  ed  hanno  per  io  più  tristissime 
conseguenze. 
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(Quanto  è  babbuino  costui!)  Dunque  Gio¬ 
vanni  !.. 

Giov.  Stava  aspettando,  se  avevate  altro  da  co¬ 
mandarmi  :  vado. 

V iti.  Senti,  (sottovoce)  .Hai  ancora  veduto  que¬ 
sta  mattina  quella  furia  ? 

Giov.  Chi  signore  ? 

Vitt.  Scimunito! Non  intendi,  che  domando  di 
Evelina  ? 

Giov.  Non  signore,  non  l’ho  ancora  veduta.  — 
E  veramente  una  furia. 

Vitt.  E  un  angelo  amico  mio!  Quanto  sa  farsi 
amare  !  ma  quanto  sa  far  dare  al  diavolo 
chihala  disgrazia  di  amarla  !  E  un  aspide, 
un  drago  colei!  Se  vivessi  cent5  anni  non 
vorrei  più  vederla. — Va  nell’altra  sala  e 
fa  quanto  ti  ho  detto. 

Giov.  Sarete  obbedito.  (Che  testa  !  che  testa  1  ) 

(parte) 

Eras.  (con  un  risino  di  compiacenza)  Noi  dun¬ 
que  attendiamo  molte  dame  ? 

Vitt.  A  momenti  ne  vedrete  riempitala  sala. 

Ei'as.  (c. s.) Buono ,  buono!..  Il  matrimonio  è 
indubitato.  Ho  piacere  per  voi,  mio  signo¬ 
re.  Sarebbe  stata  veramente  una  crudele 
fatalità  !  Giovane,  pieno  di  talenti,  d’ima 
nascita  illustre,  con  impersonale  cosi  van¬ 
taggioso  ,  dover  rinunciare  ad  una  ricca 
fortuna,  dover  vivere  nell’indigenza,  non 
poter  godere  le  delizie  deliavita,  non  po¬ 
ter  figurare... 
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Vitt.  (burlandolo)  Non  poter  pagarei  propri  de¬ 
biti... 

Eros,  Anche  questo  non  è  da  trascurarsi!.,  che 
massime  oneste,,  virtuose!  E  come,  scusa¬ 
te  la  curiosità.,  come  avete  pensato  di  ac¬ 
comodar  quest’affare  ?  Chi  èia  sposa? 

Vitt.  Nessuna  ancora. 

Eras.'  (disperato)  Nessuna  ? 

Vitt.  No:  ma  fra  poco... 

Eras.  [additando  il  foglio  che  ha  Vittore  fra  le 
mani)  Non  è  quello  un  contratto  di  nozze  ? 

Vitt.  È  una  specie  di  contratto. 

Eras.  E  non  è  ancora  deciso  chi  debba  segnaliti? 

Vitt.  No  certo;  ma  laco^iaègià  stata  spedita  e 
fra  poco  sarà  pubblicata. 

Eras.  Pubblicata?..  Io  non  intend  o. 

Vitt .  Udite,  (legge)  »  Articolo  per  il  Giornale 
delle  Dame.  A  dì  ecc.  Un  giovane  signore 
dell’età  di  venticinque  anni  in  punto,  alto 
cinque  piedi  e  sei  pollici,  che  non  è  mai 
passato  per  brutto  e  che  s’  impegna  di 
adempiere  a  sufficienza  tutti  gli  obblighi 
di  marito,  desidera  di  prender  moglie  pri¬ 
ma  delle  sette  della  giornata  corrente.  Por¬ 
terà  alla  moglie  un  cuor  puro,  un  indole 
dolce,  un  carattere  condiscendente  e  cen¬ 
to  mila  lire  annue  di  rendita.  La  sposapuò 
essere  o  bella, o  passabile.Gentile,oaspret- 
ta.  Non  interessata,  non  prodiga.  Nè  clas¬ 
sica,  nè  romantica.  D’una  presenza  che 
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non  mostri  le  ingiurie  del  tempo,  e  so¬ 
prattutto  si  promette chenon siavrà  mai  la 
temerità  di  domandarle  F  attestato  di  na- 

x  scita.  Lo  sposo  sarà  visibile  alle  dodici  in 
punto  nella  strada  ecc.  al  numero  eec.  pri¬ 
mo  piano  nobile. Il  contratto  sarà  conchiu- 
so,  rapporto  ai  pregi,  con  il  maggior  of¬ 
ferente,  e  non  con  V  ultimo  obblatore.  « 
Che  ve  ne  pare  amico? 

Eras.  Saranno  circa  trentanni,  che  fui  per  la 
prima,  ed  unica  volta  al  teatro j  e  vidi  rap¬ 
presentare  una  certa  commedia...  ( pen¬ 
sando  ) 

Vili.  Il  matrimonio  per  concorso  ? 

Eras.  Sarà  così  :  non  mi  ricordo  bene. 

Viti.  Fu  appunto  la  memoria  di  quella  comme¬ 
dia  che  mi  suggerii]  presente  progetto.Ora 
non  ho  io  ragione  di  vivere  tranquillo? 
Debbo  ancora  temere  di  non  trovar  una 
moglie  ? 

Eras.  Veramente  sembra  impossibile...  Neli’at- 
tual  disperazione  poi  in  cui  sono  le  fan¬ 
ciulle  onde  prender  marito  ! 

Vili-  E  credete  che  a  quest’  ora  non  sarei  già 
bello  e  ammogliato,  se  la  malignità  di  mio 
cugino^ 

Eras.  E  vero,  è  vero.  Il  signor  conte  Alberto  a 
cui  spetterebbe  l’eredità,  sovverte  contro 
di  voi  tutti  gli  animi  delle  donne.  Il  mar¬ 
chese  Belprato  è  impegnatissimo,  in  vostro 
vantaggio,  ma... 
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Viti.  Alberto  guasta  ogni  cosa.  Eppure  a  suo 
dispetto  io  prenderò  moglie.  Si  la  pren¬ 
derò  a  suo  dispetto...  equéllo  che  è  peg¬ 
gio  anche  a  dispetto  mio. 

E  ras.  Ma  in  tanti  viaggi  ,  che  avete  fatto,  non 
avete  trovata  una  donna  che  vi  sia  vera¬ 
mente  piaciuta  ? 

Vi  tt.  filai,  e  poi  mai.  Credo  però  di  averne  ama¬ 
ta  una  molto  più  a  lungo  delie  altre. 

SCENA  SETTIMA 

La  contessa  Evelina  che  si  presenta  dalla  porta 
di  sotto  a  dritta ,  e  delti. 

E  ras.  [proseguendo  il  dialogo)  E  questa  quanto 
tempo  ha  dominato  sul  vostro  cuore? 

Vitt.  Oh  molto!  Non  accadrà  mai  più  ch’io 
ami  per  si  lungo  tempo. 

Eras.  Vale  a  dire? 

Vitt.  Da  circa  due  mesi. 

Evel.  [fa  un  atto  di  dispetto  e  rientra  gridando) 
Lucilla,  voi  siete  una  sciocca,  una  scimu¬ 
nita.  Vi  domando  se  c’ègentein  sala,  e  voi 
fate  ch’io  m’incontri  in  certe  persone... 
Meritereste  ch’io  vi  scacciassi  subito  dal 
mio  servizio. 

Vitt.  [con  vivacità  verso  la  comune)  Giovanni, 
Giacomo,  Filippo,  quante  volte  vi  ho  da 
ripetere,  furfanti,  di  ritrovarmi  un  altro 
alloggio?  Qui  non  voglio  più  stare:  non 
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voglio  abitare  sotto  il  medesimo  tetto,  do¬ 
ve... un  alloggio  per  questa  sera,  furfanti, 
un  nuovo  alloggio  !  . 

Evel.  {di  dentro  con  molta  rabbia )  All’  ospitale 
de’ pazzi...  Si  all’  ospitale  de’pazzi  ti  faro 
cacciare  Lucilla,  se  seguiterai  a  parlare 
così...  sciocchissima  cameriera! 

Viti,  {piu  piccato')  La  padrona...  la  padrona  sia 
subito  saldata  del  suo  conto,  e  così  imme¬ 
diatamente  potrò  partire,  {sempre  dirigen¬ 
do  un  poco  la  voce  verso  V appartamento  di 
Evelina)' M’intendi  eli?  m’intendi? 

Evel.  {di  dentro  fingendo  sempre  di  parlare  a 
Lucilla )  Ti  sento  sì  bestia...  ti  sento  mor¬ 
morare  fra  i  denti. 

Viti.  Bisogna  aver  tutta  la  temerità  {verso  l’ap- 
partarnentó)  Parlo  con  voi,  sapete,  con  voi. 

Evel.  (come prima)  Ed  io  con  te...  Lucilla,  conte. 

Viti,  {smaniando)  Con  voi...  che  il  diavolo  mi 
porti  ! 

Evel.  {c. s.) Sì  furia...  con  te. 

Eros:  (sul  davanti  della  scena)  Conte,  con  voi... 
con  voi, Conte...  Echi  spiega  qualche  cosa 
a  me? 

dVitt.  Ho  passatole  Alpi  per  non  vederla  più, 
per  non  sentire  più  la  sua  voce,  e  il  mio 
destino  mi  ha  da  portare  a  prender  allog- 
gio,nello  stesso  palazzo  che  è  abitato  da  lei! 

Eras. Per  amor  del  cielo  non  v’inquietate, signor 
Contino!  Le  coliche  in  questa  stagione  so- 
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no  pericolose...  (M’avesse  da  morire  prima 
di  prender  moglie.) 

Vitt.  Vorrei  cader  morto  piuttosto. 

isra.s'.No_,per  carità!  (ci  si  mischia  il  diavolo  sicu¬ 
ramente  !  ) 

SCENA  OTTAVA 

IL  conte  Brizio ,  dal  medesimo  appartamento  dì 
Evelina,  con  canna  e  cappello ,  e  detti. 

Cont.  ( parlando  con  calore  verso  dentro)  Non  ne 
voglio  sapere:  m’avete  inteso?  quando  ho 
da  discorrere  con  dei  pazzia  discorro  con 
me,  e  allora  la  conversazione  è  molto  di¬ 
screta.  Ma  con  voi?...  Puh!  [volta  le  spalle 
alla  porla  e  vede  li  due)  Vostro  servo. 

Vitt.  Buon  giorno,  signor  Conte. 

Eras.  [inchinandosi)  Signore: 

Cont.  [a  Vittore )  Avete  inteso  lo  strepito  che 
faceva  mia  cognata? 

Viti.  Gridava  con  la  cameriera. 

Co/z£.  Oihò,  la  cameriera  è  uscita  di  casa  che  sa¬ 
rà  un’ora.  Gridava  con  voi,  e  fingeva  d’m- 
giuriare  Lucilla. 

Vitt.  Un  tale  trattamento  però... 

Cont.  Ma  se  in  tutti  due  non  avete  un  grano 
solo  di  cervello!  Voi  siete  nel  punto  di 
perder  tutto  per  non  aver  moglie  :  quei¬ 
raltra  è  un  basilisco,  perchè  non  ha  ma¬ 
rito...  qual  più  bella  occasione... 
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Fili.  Bella  occasione? 

Cont.Si  certo:  io  credo  già  che  reciprocamente 
vi  amiate... 

Fitt.  Io  amarla!  Ma  sapete  signore,  che  se  io 
m’accorgessi  di  sentire  per  lei  la  più  pic¬ 
cola  scintilla  d’amore,  mi  farei  con  un 
colpo  balzar  le  cervella?  * 

SCENA  NONA 

La  Contessa  Evelina  con  schall ,  e  cappellino 
seguita  da  un  servitone  in  livrea e  detti. 

Evel.  ( fingendo  di  proseguire  il  suo  discorso) 
Subito,  subito:  quando  si  ha  un  bel  pro¬ 
getto  non  conviene  mai  ritardarne  l’ese¬ 
cuzione.  (esce  dal  mezzo  con  il  servitore ) 

Fitt.  (reprimendo  la  sua  rabbia)  La  udite,  signo¬ 
re  ,  la  udite? 

'Coni.  Che  bello  spirito!  Per  le  risposte  in  dop¬ 
pio  senso,  ha  un  ingegno  tutto  partico¬ 
lare. 

Eras.  Ed  è  molto  bella!  —  Io  sostengo  che  un 
tal  matrimonio... 

Coni.  Che  matrimonio?  Ho  voluto  scherzare. 
Al  fianco  di  questa  donna  mio  fratello  mori 
disperato.  A  quell’epoca  io  pure  mi  tro¬ 
vava  in  famiglia:  mi  decisi  di  restare  con 
lei  fino  a  tanto  che  avesse  ripreso  ma¬ 
rito.  Ma  s\L  Ci  vuol  altro!..  Riprender 
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marito  con  quella  testa  che  d’  anno  in 
anno  va  ognor  più  peggiorando?..  E  donna 
da  viver  libera,  da  strepitar  quan  to  vuole. 
Figurarsi,  nata  in  Francia,  educata  a  Pa¬ 
rigi,  con  un  cuor  ardente,  la  testa  esal¬ 
tata,  leggiera!..  E  poi  sposare  il  Contino? 
Sposarsi  con  voi?  amico  mio  il  vostro  ca¬ 
rattere  è  il  più  stravagante  del  mondo,  e 
scommetto  ogni  mio  avere  che  non  tro¬ 
verete  mai  una  donna  che  acconsenta  di 
divenir  vostra  moglie. 

Eras.  ('Crepi  V  astrologo.,) 

Vitt.  Oh  io  la  troverò  signore,  la  troverò  si¬ 
curamente  e  vedrete  che  non  passeranno 
due  ore. 

Cont.  Ne  avrei  piacere  per  non  vedervi  ridotto 
all’  indigenza ,  e  perchè  non  trionfasse 
quell’  uomo  doppio  di  vostro  cugino.... 
infinepoi  il  possesso  di  tante  richezze  me¬ 
rita  qualunque  sacrifizio. 

Eras.  Sentimenti  nobili!  degni  d’un  cavaliere! 

E ilt.  E  certo  che  questa  considerazione  non 
mi  è  sfuggita  dalla  niente^  ne  sono  stato 
ozioso,  onde  poter... 

Cont.  Volete  sposare  mia  cognata? 

Vitt.  ( con  vivacità)  Io? 

Eras.  Ah  sarebbe  il  più  bel  matrimonio  del  mon¬ 
do  ! 

Cont.  (ad  Erasmo )  Ma  perchè  vi  mischiate  ad 
ogni  momento  nei  nastro  discorso  ?  come 
c’  entrate... 
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Eras.  C’  entro...  e’  entro  perchè  desidero  il  di 
lui  bene.  (E  c’entro  per  una  ragione  so¬ 
nante.) 

Cont.Se  volete  concludere  questo  matrimonio 
io  v’insegno  il  come.  Chiudetevi  entrambi 
in  una  stanza  per  un  pajo  dJ  ore.  Ingiu¬ 
riatevi  finché  trovate  termini,  e  gridate, 
finché  avete  fiato.  Quando  il  nemico  è 
spossato  di  forze,  è  probabile  che  si  sta¬ 
bilisca  la  pace. 

JEras.  Oh  bella!  Oh  ben  immaginata! 

E ilt.  Se  io  ini  credessi  di  dover  andare  ad  ac¬ 
cattare  un  pezzo  di  pane  per  istrada,  lo 
farei  piuttosto  che  incontrarmi  nuova¬ 
mente  con  lei. 

SCENA  DECIMA 
Giovanni  con  un  foglio  ,  e  detti. 

' -Giov .  Perdonate  signore,  se  v’interrompo. 

Viti.  Che  foglio  è  quello? 

G/oc.Converrebbe,con  licenza  del  signor  Conte 
che  io  vi  dicessi  una  parola  in  secreto. 

<  ont.  Vi  lascio  in  libertà.  . 

Vitt.  No ,  trattenetevi. 

Cont.  Ancora  due  parole,  ed  ho  terminato.  Pen¬ 
sate  amico  mio,  che  avete  poco  tempo  da 
perdere,  e  che  se  in  altre  circostanze  chi 
prende  moglie  non  ha  giudizio,  in  que- 
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sta  F  ammogliarsi  è  prova  dJ  assai  buon 
senno.  {parte ) 

Eras.  Parla  come  un  Catone  ! 

Vitt.  (guardandogli  dietro)  Buon  senno  ,  buon 
senno?..  Poveruomo!  chi  non  conoscesse 
eh’  è  tutta  opera  di  lei  ? 

Giov.  Signore,  se  volete  ascoltarmi... 

Vitt.  Dì  pur  su  :  spicciati. 

Giov.  L’  estensore  del  giornale  delle  dame,  a 
cui  jeri  sera  avete  consegnato  il  vostro 
articolo... 

Vitt.  Ebbene? 

Giov.  Ha  mandato  il  suo  segretario  a  farvi  noto 
che  non  è  stato  permesso  di  stamparlo 
e  che  perciò  vi  rimanda  l’originale. 

E  ras.  Gran  Dio!  (cade  sopra  una  sedia) 

Vitt.  Oh  cospetto  di  bacco!  Presto  manda  dal 
gazzettiere,  dalFOsservatore...  ma  oggi 
non  escono  più  giornali;  e  poi  accadreb¬ 
be  lo  stesso.  Fa  attaccare  la  posta^  ed 
in  sei  ore...  Ah  che  non  ne  ho  che  sette 
per  la  stipulazione  de!  mio  contratto! 

Eras.  (sulla  sedia)  Cielo ,  che  colpo  è  questo  ! 

Giov.  Perdonatemi  signore:  vi  è  madamigella 
Elisa... 

Vitt.  E  dovrò  cederle  ogni  mio  avere  ? 

Eras.  Delitto  imperdonabile  ! 

Vitt.  Dar  F  amministrazione  in  mano  alla  di 
lei  zia  ! 

Eras.  Colpa  che  non  ha  ammenda! 
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Vitt.  Ella  ch’è  cosi  avara  ? 

Eras.  Maledetti  gli  avari!  ( battendosi  la  bocca) 
Uh! 

Giov.  Dunque  come  si  fa?  la  Contessa  Evelina., 

Flit.  Ali  eh5  ella  è  un  mostro  ! 

Eras.  E  bella  come  un  amore!  ( con  entusiasmo ) 
Come  due  amori  ! 

Vilt.  Bisogna  assolutamente  prendere  un  par¬ 
tito. 

Eras.  Facciamo  metter  fuori  dei  picccoli,  av¬ 
visi  manoscritti,  a  guisa  di  quelli  che  an¬ 
nunziano  qualche  cane  perduto.  Tutta  la 
spesa  della  carta  starà  a  conto  mio.  Non 
bado  a  profonder  danaro.  Ma  il  tempo 
stringe... 

Giov.  Ecco  il  signor  Marchese. 

SCENA  UNDECIMA 
Il  marchese  Belprato ,  e  delti . 

Vilt.  Ebbene,  amico  mio? 

Marc.  Caro  Vittore,  io  son  disperato!  E  inu¬ 
tile  il  pensare  a  progetti  di  matrimonio. 
Non  so  chi  diamine  abbia  parlato,  ma  si 
è  saputo,  che  tu  voleri  far  mettere  una 
specie  di  asta  per  il  tuo  matrimonio  sui 
giornale  delle  dame.  M' incontrai  coll’e¬ 
stensore,  ed  egli  me  lo  confermò.  Ma 
quale  bestialità  avevi  tu  mai  ideata?  E 
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non  me  ne  facesti  parola?  Ora  la  com¬ 
media  è  universale.  Tutti  vogliono  essere 
spettatori,  e  te  solo  lasciano  per  attore. 

Eras.  (Ah,  ch’egli  non  è  solo ,  siamo  in  due 
personaggi.) 

Viti.  Ma  possibile  che  non  vi  sia... 

March.  È  inutile  mio  caro  amico:  a  quest’ora 
mi  sono  fatto  anch’io  abbastanza  ridicolo. 
Quanti  m’ incontrano  per  la  strada,  e  mi 
vedono  andare  su  e  giù,  tutti  smascellano 
dalle  risa.  Questo  poco  m’importa.  Ma 
riii  dispiace ,  che  quanto  aveva  in  vista  , 
è  andato  svanito.  Si  tratta  d’  una  sposa 
di  nobile  famiglia  :  chi  è  quel  padre  che 
dopo  tanta  pubblicità  voglia  rendersi  sog¬ 
getto  di  satire,  di  sarcasmi,  di  novelette  ? 

Viti.  Per  verità  sono  avvilito. 

Eras.  {che  ha  sempre  pensato )  Si,  per  Bacco!... 
l’espediente  lo  troverò  io...  anzi  l’ho  bello 
e  trovato!  {da  se) 

Hit.  {dopo  un  momento)  Giovanni,  ordinate  la 
mia  carrozza. 

March .  Che  pensi  di  fare  ? 

Fitt.  Andiamo  subito  dalla  Montereale. 

E  ardi.  E  inutile.  Ella  è  la  prima  a  metterti 
in  ridicolo. 

Eras.  (Buono  !) 

Flit.  Giuro  al  cielo,  che  la  farò  pentire!  Pas¬ 
siamo  dunque  dalla  vedovella  Altieri.  In 
altro  tempo  sembrava  che  io  non  le  fossi 
i  n  differente. 


Eras,  (Io,  io  ti  troverò  la  sposa.) 

March.  Per  verità,  ella  non  è  mai  stata  schiava 
dei  pregiudizj. 

Vili.  E  se  anche  ne  avesse,  una  rendita  di  cen¬ 
tomila  lire,  credo  che  possa  rendere  una 
donna  spregiudicata  (verso  il  suo  apparta* 
mento)  Filippo  il  mio  cappello,  (poco  dopo 
esce  un  cameriere  con  il  cappello) 

Varch.  Moderami  poco  la  tua  soverchia  vivaci  - 
tà.  Assicurati  che  essa  riesce  disgustosa  a 
tutti. 

Vìtt.  Eh  amico  mio,  lasciami  conseguire  la  mia 
eredità,  e  vedrai  allora  come  la  gente  tro¬ 
verà  bello,  tuttociò  che  ora  in  me  disap¬ 
prova. 

March.  Al  momento  peraltro  le  donnenon  la 
intendano  cosi. 

Vilt.  Perchè...  Feminae  non  sunt  gentes\  Lo  ha 
detto  Giustiniano.  Vieni  con  me. (parie  tini* 
tamente  al  Marchese ,  il  cameriere  lo  segue) 

Eras.  E  intanto  il  signorino  mi  pianta  qui  co¬ 
me  uno  stivale!  Va  bene,  va  bene;  ora  ci 
rimedio  io. — Vado  subito  in  traccia  di  Ma- 
riano.Egli  è  un  raggiratore  consumato.  Gli 
metterò  indosso  un  belPabito;costui  di  ven¬ 
terà  un  padre  o  uno  zio.  Una  figlia  o  una 
nipote  sapremo  dove  trovarla. Giungerà  da 
un  viaggio...  avrà  intesa  la  nuova.. .verrà  ad 
esibire...  stipulerà  il  contratto...  riscuoterò 
le  mia  trentamila  lire. — Inseguito  Maria- 
bon  v.  v.  i3 
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no  sarà  scoperto,  sarà  terribilmente  ba¬ 
stonato...  ma  questo  non  mi  riguarda, e  per¬ 
ciò  affatto  non  m’interesso.  — Probabil- 
menteil  matrimonio  si  renderà  nullo...  ma 
il  miodanaronon  lo  vedranno  mai  più,  e 
questo  è  Fessenziale.  Dove  potrò  vedere 
Mariano?  -rrn^ndrò  in  piazza...  e  se  fosse 
ir;  casa?  Manderò  il  mio  servitore. ..E  dove 
trovar  il  servitore? Per  baccoì  è  nell’appar¬ 
tamento  del  Conteche  mi  attende. (chiama) 
Ehi,  Carestia?  —  Il  mio  pensiero  è  eccel¬ 
lente!  con  ogni  sollecitudine.. .E  dov’è  que¬ 
sto  ghiottone  che  ad  altro  non  pensa  che  a 
mangiar, a  tripudiar eX{chiamando di  nuovo ) 
Carestia  dico,  Carestia? 

SCENA  DUODECIMA 
Carestia ,  appena  vivo,  e  detta . 

Carest.  Eccomi  signore. 

Eras.  Lesto  parassito! Animo  con  me.  —-Innan¬ 
zi!..  (Carestia  lo  precede  lentamente)  Innan¬ 
zi  dico!.. — Eccolo  lì,  è  tanto  pieno,  ben  pa¬ 
sci  luo  che  appena  può  camminare!..  Innan¬ 
zi  !  ( partono ) 


Fine  delV AttcT Primo. 
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SCENA  PRIMA 

Lucilla ,  da  strada  ,  e  Giovanni. 

uc.  Ma  finitela,,  finitela  vi  dico;  non  mfimpor- 
tunate  di  più. 

Gìov:  Io  non  v’importuno;  voi  siete  quella  che 
mi  ha  cercato. 

Lue.  Per  domandarvi  se  la  mia  padrona  era  usci¬ 
ta;  mi  avete  detto  di  sì,  mi  avete  soggiunto 
che  parimenti  il  signor  Conte  è  uscito,  ho 
saputo  più  di  quello  che  bramava,  e  non  ho 
più  bisogno  di  voi. 

Gìov.  Ma  Lucilla  che  maniera  è  questa?  sei  tu 
pazza? 

Lue.  Insomma  dico,  vuoi  lasciar  queste  frasi  ? 
Vuoi  andartene  sì  o  no? 

Gicv.  Oh  cospetto  di  baccoLE  che  significa  un 
tale  cambiamento?  Non  sono  io  il  tuo 
amante? 

Lue.  (i mostrando  somma  sorpresa)  Chi? 

Giov.  Io.  —  Non  ti  rammenti,  che  prima  della 
nostra  crudele  separazione,  allorquando i 
vostri  padroni  erano  pazzamente  innamo¬ 
rati  ,  noi  pure  ci  siamo  promessi...  ma  a  che 
serve  rimontare  a  quel  tempo. — Ieri,  ieri 
non  mi  ripetesti... 

Lue. Oh  finiscila.  Ieri  non  era  oggi.  Vi  è  passata 
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di  mezzo  una  notte...  in  una  notte  chi  ha 
buon  senno  può  molto  riflettere.  Io  ho  ri¬ 
flettuto,  ed  ho  deliberato. 

Giov.  [estatico) E  che  hai  deliberato? 

: Lue .  Questo  è  quello  che  non  voglio  per  ora  con¬ 
fidarti,  ma  non  dubitare,  che  fra  non  mol¬ 
to  lo  saprai. 

Gzof'.Tusei  una  perfida,  un’infida,  un’  incostan¬ 
te! 

Lue.  ( con  disprezzo)  Finiscila  babbuino! 

Giov.  E  che  potevi  tu  diventare  sotto  l’esempio 
d’una  padrona?.. 

Lue.  Padrona!  [aprendo  e  chiudendo  il  ventaglio , 
passeggia  con  qualche  dignità ,  e  sorride  con 
compatimento)  Oh!  oh!  oh!.,  io  ho  già  di¬ 
menticata  questa  parola!..  Mi  dispiace  per 
voi,  buon  Giovanni  che  dovrete  sentirs  ela 
suonare  all’orecchio  per  tutto  il  corso  di 
vostra  vita. 

Giov.  Ma  chi  diamine  è  stato  che  ti  ha  sconvolto 
in  tal  guisa  il  cervello?  Hai  forse  vinto  al 
lotto?  Hai  trovato  un  tesoro? 

Lue.  Insomma,  lasciateci/ Voi  ci  avete  annoiato. 

Giov.  ( condispettopartendo )  Un’  imbecille  stira 
cuffie  da  notte! 

Lue.  (con  gravità)  Che  sta  dicendo  questo  spaz¬ 
za  anticamere?  * 

Giov.  Ringraziai  cielo  che  ho  più  giudizio  di  te, 
altrimenti... 

Lue.  (con  sorriso  amaro)  Che  ne  averrebbe  il 
nostro  facchino? 
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Giov.  A  me  facchino?Giuro  abacco,  giacché  son 
tale,  voglio  farti  vedere... 

Lue.  (in  tuono  alto)  Abbi  giudizio ,  altrimenti 
domani  ti  fo  metter  giti  la  livrea! 

Giov.  (colpito)  Metter  giù  la  livrea?  : — (dopo  un 
momento  esclama)  Viva  il  cielo!  M'inganno 
io,  ovvero  indovino  tutto  il  mistero? 

Lue.  Vale  a  dire? 

Giov.  thè  non  trovando  il  miopadronefemmi- 
na  che  voglia  a  lui  unirsi,  tu  pensi  di  di- 
venire  sua  moglie?.. 

Lue.  (con  un  poco  dJ imbarazzo )Io  non  so  quello 
che  tu  ti  dica. 

Giov. così,  è  così,  (ridendo  smascellatameli  te) 
Ah!  ah!  ora  la  pazzia  può  dirsi  veramente 
al  colmo! — (prendendo  un  tuono  rispettoso) 
Signora  Contessa,  io  so  che  voi  siete  una 
clementissima  dama,  vi  prego  adunque 
vogliate  essermi  benigna.  È  vero;  io  vi  ho 
offesa  con  l’amor  mio, ma  non  sono  in  tutto 
condannabile.  I  cari  vostri  pregi!.,  l’avervi 
veduta  in  altro  tempo  prima  amante  d’ijn 
cacciatore,  poi  d’un  cocchiere... 

Lue.  Indegno!.. 

Giov.  Se  stirate  le  cuffie  da  notte,  lo  so  che  le 
stirate  per  vostro  divertimento;  se  vestite 
qualche  dama,  so  che  lo  fate  soltanto  per 
imparare  a  vestir  voi... 

Lue.  Temercy,’io!.. 

Giov.  Abbiate  labontà di  lasciarmi  portare  :jue- 
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sta  livrea:  con  questa,  allorquando  sarete 
Contessa,  noi  verremo  ad  annunciarvi  le 
visite  del  Conte  cacciatore,  o  del  Barone 
cocchiere. . 

Lue.  Ah  scellerato!  Non  so  chi  mi  tenga... 

Giov.  Fatevi  trattenere  dalia  nobiltà  della  vo¬ 
stra  nascita,  dai  generosi  principii  della 
vostra  educazione. 

Lue.  (con  rabbia)  No  questi  non  possono  tratte¬ 
nermi. 

Giov.  Lo  credo. 

Lue.  (mis  urlandogli  una  guanciata)  Prendi. 

Giov.  (afferrandole  la  mano  in  aria  e  baciando¬ 
gliela)  Cara,  cara  questa  bella  mano  che 
accomoda  il  capo  così  bene. 

Lue.  (impegnando  V altra  mano  per  liberare  la 
prima)  Lasciami,  lasciami  furfante!.. 

Giov.  (prendendo  nelle  sue  anche  V altra  e  bacian¬ 
dogliele  a  vicenda)  Tutte  e  due  belle,  can¬ 
didissime!..  Ma  la  nostra  sorte  è  così  varia¬ 
bile!..  Chi  sa,  manine  adorate,  che  quanto 
prima,  invece  di  maneggiare  spiriti,  essen¬ 
ze,  profumi  non  passiate  in  cucina  a  con- 
direragoùt  ed  a  sciacquar  piatti! 

Lue.  Ah  questo  è  troppo!.. 

Giov.  (abbracciandola)  Un  amplesso  bella  Con¬ 
tessa,  prima  che  me  lo  usurpi  qualche  cuo¬ 
co,  0  qualche  stallone. 

Lue.  Indegno,  scellerato,  traditore/.. 


atto  secondo. 
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SCENA  SECONDA 
Il  conte  B rizìo ,  e  detti. 

Cont. Bravi!  Bene!  A  meraviglia! — I  padroni  so¬ 
no  nemici  ed  i  servi  nella  più  stretta  al¬ 
leanza! 

Giov.  Scusate,  signore,  se... 

Cont.  Follie!  se  perquestebagatelle  si  dovesse 
domandare  scusa, bisognerebbe  che  gli  uo¬ 
mini  stessero  tutto  il  giorno  con  una  sup¬ 
plica  alla  mano. 

Lue.  Voi  avrete  inteso,  per  altro,  che  io  mi  ri¬ 
sentiva  altamente  dell’ardire  di  questo  te¬ 
merario. 

Cont.  Sì,  ho  inteso  che  tu  gridavi;  ma  tutte  le 
grida  non  chiamano  già  al  soccorso. 

Lue.  Sarà  come  voi  dite:  ma  l’ardire  di  costui... 

Cont.  Basta  così:  questa  frivolezza  non  franca  la 
spesa  di  parlarne  tanto.  —  E  ritornata  la 
tua  padrona? 

Giov.  (si  spurga  malignamente)  Hem  ! 

Lue.  Non  signore, 

Cont.  Dove  diamine  è  andata  ?  Ho  girato  tut¬ 
ta  la  città,  sono  stato  in  venti  case;  nes¬ 
suno  l’ha  veduta. 

Lue.  Che  senza  dir  nulla  fosse  andata  in  villa  ? 

Cont.  Non  sarebbe  da  formalizzarsene.  Si  ar¬ 
riva  mai  a  comprendere  che  cosa  pensi 
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quella  testa  bizzara?  L’attenderò  per  poco, 
e  poi  farò  una  corsa  in  campagna. 

Ciov.  Perdonate,  signore,  il  mio  ardire;  voi, 
che  venite  di  fuori  avete  inteso  a  dir 
nulla  circa  al  mio  padrone? 

Cont,  ( rìdendo )  Povero  diavolo  1  Davvero  mi 
fa  compassione  e  nello  stesso  tempo  bi¬ 
sogna  eh’  io  rida.  Egli  corre  da  una  parte; 
il  marchese  Belprato  corre  dall’altra; 
quella  figuraccia  eh’  era  qui  ore  sono 
sgambettasi!  e  giù  per  le  piazze,  e  tutti  per 
trovar  una  moglie.  Alberto,  quatto,  quatto, 
attraversa  loro  tutte  le  strade.  JNel  tempò 
che  la  carrozza  di  /Vittore  entrava  nel  pa¬ 
lazzo  dell’ Altieri,  usciva  quella  d’Alberto. 
Il  Conte  andava  forse  a  dar  un  assalto; 
ma  suo  cugino  aveva  già  allarmata  la 
guarnigione.  Si  tratta  d’una  grande  ere- 
dità_,e  perbacco,  che  entrambi  devono 
essere  animati  dal  più  grande  interesse. 

Lue.  (con  qualche  premura)  Sicché  sembra  che 
questa  sposa  non  si  sia  ancora  trovata  ? 

Cont .  Per  me  credo  di  no. 

Giov.  (con  malignità)  Eppure s  assicuratevi 
signore  che  c’è! 

Cont  Vuol  dire  che  tu  sai  quello  che  io  non  so. 

Giov.  A  condizione  per  altro  ch’egli  voglia 
accettarla. 

Cont.  Forse  una  vecchia?.. 

Giov.  Oibò!  anzi  giovine,  amabile,  graziosa. 
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Capace  di  comandare,  perchè  capacis¬ 
sima  a  servire.  Maestra  nell’arte  distare 
alla  tavoletta;  bravissima  per  stirare  una 
cuffia  da  notte;  che  insegnerà  alle  came¬ 
riere  tutti  i  doveri  del  loro  posto....  Un 
prodigio!..,  un  tesoro!...  Con  permesso, 
signore....  [inchinandosi  profondamente  a 
Lucilla  )  Se  mi  comanda ,  sono  qui 
fuori....  Madama!  (parte) 

Lue .  Maledetto  ! 

Cout.  (che  ha  ascoltato  tutto  con  sorpresa ,  dà  in 
uno  scroscio  di  riso )  Ah  !  ah  !...  Poffare  il 
mondo  !  ed  è  possibile  questo?  Tu  pensi 
di  sposare  il  conte  Vittore? 

Lue.  ( indispettita )  Sono  invenzioni  di  quello 
scimunito;  si  signore  invenzioni....  Ma 
finalmente  poi  se  lo  pensassi  ?... 

Coni.  Benone,  ragazza  mia,  benone!  Tu  potresti 
vantarti  di  non  aver  mai  formata  in  tua 
vita  un’  idea  più  bella  di  questa  !  Oh  ! 
per  bacco!  non  se  ne  sono  veduti  cento 
di  questi  casi?  Niente  è  singolare  al  mondo; 
e  se  nasce  qualche  cosa  che  abbia  da 
principio  un  aspetto  di  novità,  subito 
invecchia ,  e  sparisce. 

Lue.  Io  sono  uscita  questa  mattina  per  tempo, 
onde  consultare  una  mia  parente  ses¬ 
sagenaria. 

Coni.  E  che  ti  disse  la  vecchia? 

Lue.  (imbarazzata)  Che  finalmente  si  tratta- 
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va  della  fortuna  d’  un  ottimo  signore  , 
che  questa  era  un’  azione  buona  e  che 
anche  per  carità  del  prossimo  ^  io  do¬ 
veva  farlo. 

Cont.  Eh  il  prossimo  tutto  a  questo  modo 
credo  che  si  renderebbe  reciprocamente 
caritatevole....  Oh  il  bel  pensiero  per 
dissiparmi  la  noja  di  tutto  il  restante 
della  giornata!.,  disperazione  nella  vec¬ 
chia  Donna  Aurora;  rabbia  in  sua  nipote1 
veleno  nel  conte  Alberto...  A  proposito, 
e  le  furie  di  mia  cognata?  —  Questo 
bel  quadro  ha  uno  sbattimento  che  mi 
dispiace:  la  gioia  di  quell’ usurajo  che 
è  creditore  del  Conte.  Ci  vuole  pazienza; 
un’opera  perfetta  è  difficile  a  ritrovarsi. — 
Ora  combiniamo  un  poco.  Prima  di  tutto, 
conviene  che  la  cosa  sia  condotta  con 
la  massima  destrezza.  Vado  subito  da 
Giovanni,  e  gli  impongo  silenzio.  Che  ora 
abbiamo?  ( guarda  V  orologio)  Quattro 
ore.  —  Benissimo,  un  luigi  di  mancia , 
e  colui  starà  zitto.  Per  otto  franchi  al- 
1’  ora  un  servitore  dovrebbe  tacere  :  — 
( con  brìo)  Contessina  se  si  trattasse  d’una 
cameriera  credi  che  sarebbero  bastanti? 

(  esce  ) 

Lue.  Oh  chi  Y avrebbe  mai  creduto!  11  si¬ 
gnor  Conte  approva  il  mio  pensiero,,  e 
s’interessa  per  le  mie  nozze!  —  Consi- 
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derando  bene  la  cosa,  in  ciò  non  vi  è 
nulla  di  stravagante.  Non  può  per  altro 
far  a  meno  di  sorprendermi,  come  in  me 
sola  sia  nato  il  progetto  di  queste  nozze, 
e  tant’ altre  belle  menti  d’anticamera, 
non  ci  abbiano  nemmeno  pensato!  Fin 
qui  la  cosa  è  un  poco  imbrogliata,  e  sem¬ 
bra  che  sotto  ci  debba  essere  il  suo  per¬ 
chè. 

SCENA  TERZA 
Elisa ,  e  detta. 

Elìs.  Addio  bella  Lucilla. 

Lue .  Vostra  serva  signorina. 

Elis.  Scusate,  avete  veduto  Giovanni  il  ser¬ 
vitore  del  Conte? 

Lue.  (guardandola  un  poco  biecamente  dice  da 
se)  (Ci  sarebbe  qualche  novità?)  Non 
l’ho  veduto.  Posso  io  servirvi  in  qual¬ 
che  cosa  ? 

Elis.  (esitando)  Voleva....  Voi  siete  una  buona 
fanciulla,  e  non  temo  di  confidarvi  un 
secreto.  Ditegli  di  avvertire  il  suo  pa¬ 
drone,  che  mia  ziafra  momenti  gli  farà 
supporre  che  noi  passiamo  per  la  cam  - 
pagna;  che  tutto  ciò  non  è  vero,  ma 
immaginato  soltanto  per  costringerlo  a  sot¬ 
toscrivere  un  contratto  che  io  non  lo  con¬ 
siglierei  mai  di  firmare. 
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Lue.  (Intendo  tutto)  Benissimo; sarete  obbe¬ 
dita  e  mi  farò  un  pregio  di  andar  sul 
momento.... 

SCENA  QUARTA 

Il  conte  B rizio ,  la  contessa  Evelina,  e  detti. 

Coni.  Vi  ho  cercata  per  ogni  dove! 

Evel.  (vivamente)  E  chi  vi  ha  detto  di  pren¬ 
dervi  la  briga  di  cercarmi?  Non  sono  io 
padrona  di  andare  dove  mi  pare  e  piace? 

Cont.  Per  bacco!  Quanto  sono  padrone  io. 

Evel.  Bravo  cognato. 

Lue .  Mi  perdonerete  signora  se  questa  mat¬ 
tina  sono  uscita... 

Evel.  E  chi  ne  parla?  Aspettate  a  fare  le  vo¬ 
stre  scuse  quando  io  vi  farò  i  miei  rim¬ 
proveri...  ( avvedendo s i  d’  Elisa)  Ma  con 
tutte  queste  distrazioni  mi  avete  impe¬ 
dito  di  fare  i  miei  doveri  con  quest’a- 
inabile  fanciulla  ( accostandosi  ad  Elìsa) 
Addio  madamigella:  come  state?  Bene; 
già  il  vostro  volto  lo  dimostra  ( sottovoce 
a  Lucilla  che  lesta  al  fianco)  (V a  a  finir 
tisica  questa  ragazza.)  Voi  non  vi  lasciate 
mai  vedere,  e  la  vostra  compagnia  mi 
è  tanto  gradita!  ( come  sopra )  (  Non  sa 
dir  due  parole.)  A  proposito:  e  la  vo¬ 
stra  signora  zia?  Che  donna  amabilissi- 
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ma  I  (  come  sopra  )  (  Rassembra  la  maga 
Urgella!)  Oh,  bisogna  che  andiamo  alla 
mia  villa  a  passare  insieme  una  quindi¬ 
cina  di  giorni  ( come  sopra)  (Dopo  do¬ 
mani  parto  per  Parigi) —  Io  non  ho  al¬ 
tro  al  mondo  che  la  sincerità  ed  il  buon 
cuore.  Quando  mi  è  dato  di  ritrovare 
una  persona  simpatica,  quella  può  dire 
di  avere  in  me  un’  altra  sè  stessa.  Al¬ 
l’opposto  quei  caratteri  simulati ,  strani, 
incostanti.... 

SCENA  QUINTA 

II  conte  Vittore  di  dentro ,  e  detti. 

Vitt.  ( come  rispondendo  alterato )  No,  ti  dico; 
non  ho  trovato  nulla no,  no. 

Evel.  ( alle  prime  parole  di  Vittore  spalanca 
gli  occhi  per  un  momento ,  quindi  corre 
nel  suo  appartamento  ). 

Cont.  (i ridendo )  Ah!  ah!  La  favola  del  leone 
che  ha  inteso  il  canto  del  gallo. 

Elis.  (al  Conte)  Ma  che  cosa  è  stato? 

Cont.  Niente,  niente,  fanciulla  mia,  tutte  prove 
d’amore. —  Lucilla,  seguitemi:  permet¬ 
tete  madamigella  (poi  a  Lucilla)  (Gio¬ 
vanni  ha  promesso  di  non  parlare...  bi¬ 
sogna  subito  scrivere  un  biglietto.) 
Lue.  (E  chi  lo  scrive?  Perchè  io....) 
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Cont.  (Troveremo....  ma  Contessa  mia,,  la 
tua  educazione  è  stata  troppo  trascu¬ 
rata.)  (entra  con  Lucilla  nell’ appartamento 
di  Evelina. 

Elis.  Lucilla  non  può  dir  nulla  al  servitore. 
Se  mia  zia  si  avvede  che  il  Conte  è  in 
questa  sala....  Egli  non  è  stato  avver¬ 
tito....  Oh  qui  non  ci  vogliono  riguardi!... 
Finalmente  si  tratta  di  un  atto  di  deli¬ 
catezza,,  e  eh’ è  troppo  necessario. 

SCENA  SESTA 
II  conte  Vittore  ,  e  detta. 

Vitt.  (vivamente)  Se  ne  vada  tutto  al  diavolo! 
resterò  un  infelice,  ma  sono  stanco... 
Oh  madamigella,  perdonate!... 

Elis.  Mi  sembrate  molto  alterato?. 

Vitt.  Lo  sono,  è  vero;  ma  sfiderei  l’uomo 
più  indifferente  a  non  trascendere... 

SCENA  SETTIMA 
Domia  Aurora ,  e  detti. 

Aur.  Presto,  presto  Elisa ....  (salutando  Vit¬ 
tore)  Vostra  serva,  signor  Conte:  presto 
sollecitate  che  fra  un’  ora  si  parte. 

Vitt.  Come,  voi  partite? 
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Elis.  (dietro  le  spalle  di  Aurora  gli  fa  cenno 
di  no:  Vittore  non  fa  attenzione.) 

Aur.  Oh,  è  un  piccolo  viaggio:  andiamo 
alla  villeggiatura  della  vedova  mia  co¬ 
gnata  Dalmanzilli.  Ella  ci  ha  fatto  av¬ 
vertire  ,  che  domani  dà  una  festa  pel 
ritorno  di  suo  figlio.... 

Viti,  (premurosamente)  Avete  tempo  di  par¬ 
tire  domani:  potete  per tutt’ oggi  restare. 

Aur.  Ella  ci  ha  mandati  a  invitare  con  tanta 
premura.... 

Elis.  (  ripete  il  cenno  di  prima.) 

ìtt.  Restate  almeno  fino  alle  sette  di  que¬ 
sta  sera. 

Elis.  (Che  diamine!  è  cieco?)  (e  seguita  il 
gesto  di  prima.) 

Aur.  E  impossibile  !  fra  unrora  conviene  an¬ 
darsene. 

^itt.  (che  ha  indovinalo  il  gesto  d’  Elisa) 
Quand’ è  cosi,  non  voglio  esservi  pres¬ 
sante  d’ avvantaggio  :  diceva  soltanto  per 
godere  più  a  lungo  della  vostra  ama¬ 
bile  compagnia. 

Aur.  Oh  la  nos  tra  compagnia  non  è  amabile; 
fra  poco  si  godrete  quella  d’  una  sposa. 

vitt.  Una  sposa?  Trovarla,  per  bacco  !..  Ah 
è  una  cosa  da  disperarsi! 

Aur.  lo  vi  compiango:  ma  che  dunque  ri¬ 
solvete  ? 


208  un  matrimonio  per  necessita’ 

SCENA  OTTAVA 
Giovanni,  e  detti. 

Giov.  Un  signor  forestiere,  all’aspetto  uomo 
grave,  e  d’importanza,  desidera  di  par¬ 
larvi. 

Aur.  (Un  forastiere!) 

Fin.  Ditegli  che  in  questo  momento  sono 
occupato,  e  che  se  avesse  la  bontà  di 
ritornare  domani ,  la  sua  visita  mi  sa¬ 
rebbe  più  gradita. 

Ciov.  Ah  signore  vi  fo  riflettere  che  que¬ 
sto  forastiere  ha  un  aspetto  di  padre 
che  consola  ;  e  che  in  questa  giornata  le 
visite  dei  padri  non  si  devono  rigettare. 

Fitt.  Tu  parli  saviamente,  mio  caroGiovanni; 
introducilo.  Io  entro  nel  mio  apparta¬ 
mento. 

Aur.  No,  no,  signore  ;  noi  vi  lasciamo  li¬ 
bera  la  sala.  ("Dalla  mia  porta  posso  ascol¬ 
tare  ogni  cosa.) 

Fitt.  Giovanni ,  sollecita. 

Giov.  Sono  pronto.  (parte) 

Fin.  Addio  bella  Elisa:  Ah  se  il  mio  de¬ 
stino  potesse  cangiarsi... 

Elis.  Si  cangerà,  signore,  si  cangerà.  Siate 
certo  però  che  da  voi  solo  potete  es¬ 
sere,  e  buon  marito,  e  buon  uomo. 
Vostra  serva.  (rientra) 
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Aur.  Scioccherella  !..  Conte  vi  riverisco...  Per 
compiacervi,  non  partirò  che  da  qui  a 
due  ore.  (segue  Elisa) 

Vilt.  Quand’  anche  tutto  mi  mancasse...  ma 
non  essere  padrone  d’ un  soldo?..  Oh 
quadro  spaventoso  ! 

SCENA  NONA 

Mariano  ,  vestito  riccamente  ,  Giovanni ,  e 
detto. 

Mar.  (dandosi  sempre  un  tuono  franco  e  A  im¬ 
portanza)  Signor  Conte,  tengo  a  sommo 
onore  il  potermi  dichiarare  primo  fra 
i  vostri  servi. 

Viti.  (inchinandosi)  Io  di  voi  mio  signore! — ■ 
Da  sedere.  (Giovanni  avanza  le  sedie  e 
parte.  ) 

Mar.  Bravo!  da  sedere  perchè  io  vengo  da 
un  viaggio,  ed  i  viaggi,  i  viaggi!..  .. 
Stancano  i  viaggi,  (siede)  Mi  conoscete 
signor  Conte  ? 

Vilt.  Io  non  ho  il  vantaggio.... 

Mar.  Vi  prego  di  osservarmi,  e  di  osser¬ 
varmi  bene.  Vi  sembra  di  avermi  mai 
veduto  ? 

Vilt.  Per  quanto  mi  possa  ricordare  mi  sem¬ 
bra  di  no. 

Mar.  (  Questo  è  l’interessante  !)  Sappiate  dun¬ 
que  che  io  sono  il  Barone  del  Fiume. 
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Viti.  La  patria  signore? 

Mar.  (Oimè!)  Odessa. 

Vitt.  Non  ci  sono  mai  stato. 

Mar.  (L’ho  trovata  lontana  per  questo.)  lo 
era  molto  ricco,  ma  ho  l’onore  di  signifi¬ 
carvi  che  presentemente  sono  rovinato... 
Tutto  questo  non  conclude:  sono  pa¬ 
dre  ,  ed  ecco  ciò  che  importa.  La  Ba- 
ronessina  mia  figlia  aveva  una  dote  co¬ 
spicua,  degna  del  suo  grado,  ma..  Avete 
mai  veduto  una  meteora  d’ estate  ?  Ec¬ 
cola  li  bella,  splendente!.,  dopo  unTstan- 
te  ella  non  è  più  ! 

Viti.  Intendo  benissimo  la  metafora. 

Mar.  Metafora?.,  si  appunto:  cosi  mi  piace, 
metafora.  —  So  che  un  bizzarro  punto 
di  testamento  vi  mette  nella  necessità 
di  dover  prender  moglie  entro  il  corso 
di  questa  stessa  giornata,  e  che  questi 
ritrosissimi  padri,  e  puntigliose  Damine 
si  compiacciono  di  vedervi  nel  più  ter¬ 
ribile  imbarazzo.  Or  bene:  io  posso  ap¬ 
pianare  il  tutto.  Mia  figlia  non  ha  molto 
spirito,  non  ha  avuta  una  grande  edu¬ 
cazione,  perchè  i  continui  miei  viaggi!.. 
Ma  ella  però  è  di  bella  presenza,  nel 
fiore  dell’età,  e  vi  assicuro,  che  tolta 
quella  tale  difficoltà  figurata  nella  me¬ 
teorica,  o  metafora  un  tale  matrimonio 
sarebbe  dei  meglio  combinati. 
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Vitt.  (Questo  è  un  tratto  di  celeste  provvi¬ 
denza!)  Andiamo,  andiamo  subito  o  si¬ 
gnore  ad  inchinare  l’amabile  vostra  fi¬ 
glia.  L’articolo  della  meteora  non  v’im¬ 
barazzi yper  nuba... 

Mar.  ( abbracciando  Pittore  con  entusiasmo  ) 
Ah  caro  amico!  (rimettendosi)  Perdonate 
questo  trasporto...  xMa  io  sono  padre  ed 
agli  affetti  di  padre  voi  dovete  tulio 
condonare. 

yìtt.  Presentatemi  dunque  alla  Baronessina... 

Mar.  (Diavolo!  la  figlia  non  è  ancora  trovata.) 
Dirò!...  se  avete  la  bontà  di  attendere, 
fra  un’ora  io  stessola  condurrò  qui.  Siamo 
giunti  ieri  sera.  Il  disordine  del  viaggio... 
io  non  V  ho  prevenuta  del  mio  progetto , 
in  conseguenza... 

Vitt.  Come  vi  aggrada.  Mi  permetterete  per 
altro  di  farvi  servire  della  mia  carrozza. 

SCENA  DECIMA 

Il  conte  Alberto  di  dentro  come  parlando 
con  Giovanni,  e  delti. 

Alb.  Io  già  non  vado  da  lui  vado  da  Donna 
Aurora. 

Ptt.  (Mio  cugino?)  ( ridendo )  Egli  giunge 
in  buon  punto.) 

Alb.  (  traversando  la  scena)  Perdonate,  si¬ 
gnori... 
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Viti.  Oh  caro  cugino,  ho  sommo  piacere  di 
vedervi  e  di  presentarvi  nei  signor  Ba¬ 
rone  del  Fiume  il  mio  futuro  suocero. 

Alb.  (Da  dove  diavolo  è  saltato  fuori  costui/) 

Viti.  (È  rimasto  di  gelo.)  [pausa) 

Mar.  (  turbandosi )  Girne  !  (non  vorrei  che 
questa  mi  conoscesse!) 

Alb.  (dopo  un  momento)  Voi  siete  forestiere, 
signore? 

Mar.(rassicurandosi)(Nou  mi  conosce.)  (franco) 
Per  l’appunto. 

Vitt.  Il  signor  Barone  è  oriondo  di  Odessa. 

Alb.  Di  Odessa? 

Mar.  (inchinandosi)  Mar  nero. 

Alb'.  (a  Vittore )E  vi  siete  conosciuti  altrove? 

Mar.  Oh  ci  siamo  veduti  le  tante  volte  ! 
(piano  a  Vittore)  — Bisogna  opprimerlo 
quésto  cugino. 

Vitt.  Savia  riflessione. 

Alb.  (C’è  dell’ imbroglio;  cercherebbero  di 
trappolarmi  ?  ) 

Mar.  Vi  risovenite,  Conte  ^  di  quel  magni¬ 
fico  pranzo  dato  da  me  a  Parigi  in  oc¬ 
casione  della  festa  di  Madamigella  mia 
figlia? 

Viti.  Caperi!  sorprendente.  (Sarebbe  un  furbo 
costui ?) 

Mar.  E  quella  corsa  di  bighe  date  nel  giar¬ 
dino  del  Cavaliere  mio  cugino?  (allons 
moli  cher,  de  l’ esprit.) 
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Vìtt.  (È  troppo  franco  certamente;  è  una  birba.) 

Alb.  C’  è  poco  aspetto  di  verità.  (Favorite  si¬ 
gnor  Barone  ;  scusate,  se  io  vi  fo  una 
domanda  un  poco  indiscreta,  ma  il  ma¬ 
trimonio  di  mio  cugino  decide  per  me 
di  molto.  Io  credo  che  voi  avrete  in  or¬ 
dine  tutti  i  vostri  ricapiti. 

Mar.  Questa  domanda  non  è  indiscreta,  ma 
stravagante.  Ha  forse  la  mia  casa  bisogno 
d’essere  contestata?  Non  basto  io  a  prova¬ 
re  che  sono  io?  Si  metterebbero  dei  dubbj 
sopra  la  mia  esistenza?  A  ffé  che  la  cosa  sa¬ 
rebbe  particolare!  Il  Conte  mi  conosce,  nè 
credo  che  vi  sia  bisogno  ch’io  renda  pub¬ 
blica  la  mia  persona.  Nullameno  se  qual¬ 
cheduno  volesse  prendersi  la  briga  di  scru¬ 
tinar  i  titoli  deJmiei  antenati  vada  in  Odes¬ 
sa,  e  troverà  negli  archivi  del  mio  palazzo 
di  che  soddisfare  la  sua  curiosità. 

Alb.  Tutto  questo  starà  bene:  ina  avete  per  altro 
con  voi  qualche  documento  onde  compro¬ 
vare... 

Mar.  Un’altra  bella  interrogazionel  Certo  che 
si.  (da  sè)  (Imitare  una  pergamena?  mi¬ 
serie!) 

Vìtt.  (con  sarcasmo)  Cugino  la  regolarità  nel 
mio  matrimonio  v’interessa  di  molto? 

Alb.  Si  tratta  del  decoro  della  famiglia,  e  non  è 
mai  troppo  il  buou  ordine  e  quella  circo¬ 
spezione... 
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Vitt. [esclamando)  Ma  possibile  che  vi  siate  fitto 
in  capo^  che  l’eredità  dello  zio,  dovesse  ca¬ 
dere  nelle  vostre  mani?  Possibile  che  io 
non  dovessi  trovar  una  moglie?  Questa  vo¬ 
stra  lusinga  è  tanto  stravagante  quanto 
vergognosa.  Basta,  vi  perdono  quanto  ave¬ 
te  fatto,  onde  attraversarmi  ogni  vja;  scu¬ 
so  i  vostri  passi  poco  convenienti,  diretti  a 
procacciarmi  una  certa  miseria,  e  finisco 
col  pregarvi  di  liberarmi  dalla  vostra  pre¬ 
senza. 

Alb.  [amaramente) Come  vi  piace;  mio  caro  cu¬ 
gino.  Io  esco  subito  da  questa  casa;  vi  pre¬ 
vengo  soltanto,  che  nel  corso  della  gior¬ 
nata  voi  dovrete  tollerarmi  un’altra  volta 
al  vostro  cospetto.  Alla  stipulazione  del 
contratto  di  matrimonio  fa  d’uopo  ch’io  sia 
presente:  prima  delle  sette  sarò  a  riveder¬ 
vi,  e  mi  considererete  soltanto  come  testi¬ 
monio  alla  soscrizione  d’un  atto  sì  bello. 
(Andiamo  a  prendere  tutte  le  informazio¬ 
ni  necessarie  sulla  loro  condotta.)  (parie) 

Mar.  E  piuttosto  temerario  questo  .cugino;  noi 
non  lo  ammetteremo  al  pranzo  di  nozze. — 
Le  persone  cavillose  non  mi  sono  niente 
simpatiche.  Dubitare  di  me? Della  mia  na¬ 
scita?  Queste  sono  ingiurie  che  non  han 
pari. 

Vitt.  Calmatevi  un  poco,  [in  tuono  serio)  Alle 
corte:  con  me,  non  ce  da  scherzare:  cono¬ 
sco  il  mondo...Ditemi  un  poco, caro  amico... 
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Mar.  È  inutile ,,  caro  genero!.,  per  qualunque 
interrogazione  voi  mi  faceste,  io  non  sarei 
in  casoin  questo  momento  di  darvi  alcuna 
risposta.  Vado  a  vedere  se  la  Baronessina 
mia  figlia  è  abbigliata  e  la  conduco  qui. 
Mandate  subito  in  traccia  d’un  notaro.Sti- 
puleremo  il  contratto  prima  che  ritorni  il 
cugino  :  andremo  poscia  a  prendere  una 
bella  somma  dagli  amministratori...  Con 
un  poco  di  mondo  faremo  tutto!.,  allegra¬ 
mente:  voi  siete  in  buone  mani  :  e  corpo 
di  bacco  prima  di  un’ora  voi  sarete  bello  e 
ammogliato. 

SCENA  UNDECIMA 

La  contessa  Evelina  3  che  si  presenta  sulla 
soglia  del  suo  appartamento ,  e  detto. 

Viti.  (E velina!)  [prende  un  aria  contenta )  Sì,  mio 
•  caro  suocero,  io  sarò  mercè  vostra,  i’ uomo 
più  fortunato  del  mondo. 

Mar.  Così  mi  piace.  [Mariano  essendo  sempre 
stato  con  le  spalle  rivolte  all* appartamento 
d’Evelina  ignora  la  presenza  di  lei.  Vittore 
finge  di  non  vederla)  E  quel  caro  cugino 
che  sperava  d’appropriarsi  a  furia  di  rag¬ 
giri  tante  ricchezze?.. — Vogliamo  propria¬ 
mente  farlo  restare...  — -  Corro  subito  a 
prendere  mia  figlia.  Se  al  caso  non  la  tro¬ 
vaste  bellissima... 
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Vitt.  Che  dite?  La  modestia  di  padre  non  deve 
rendervi  cieco  ai  suoi  pregi.  Vi  rammen¬ 
tate  quando  insieme  a  Parigi...  Che  ore 
beate!  La  di  lei  ingenuità,  il  di  lei  candore, 
la  purezza  dei  sentimenti,  il  rispetto  che 
mostrava  per  un  tanto  genitore,  tutto  im¬ 
pegnava  il  cuor  mio. ..E  chi  avrebbe  mai 
immaginato  che  voi  doveste  giungere  ieri 
sera  per  farmi  conseguire  tanta  fortuna  ! 
(m  sì  fatta  guisa  Vittore  inganna  Evelina. 
Ma  nano  che  non  l'ha  veduta  si  sorprende 
di  quello  che  dice  Vittore)  Sollecitate  dun¬ 
que,  conducete  con  voi  l’amabile  Adele. 

Mar.  (Oh  bella!  Sta  a  vedere  ch’egli  ora  vuol 
ingannar  me?) 

^itt.  Ditele,  che  Vittore  non  sospira  che  di  ve¬ 
derla,  di  donarle  la  sua  mano  ed  il  suo 
cuore,  riconoscendo  lei  sola  come  la  fonte 
d’ogui  suo  bene;  affrettatevi  dunque,  mio 
caro  Barone. 

Mar.  (nel  volgersi  per  partire 3  dice  da  se)  Che  il 
diavolo  mi  porli!.,  (vede  Evelina )  Ah  ora  ca¬ 
pisco!  (non  dà  alcun  segno  di  sorpresa ,  an¬ 
zi  segue  ad  inchinarsi  a  vittore  come  con¬ 
gedandosi) 

ntt.  ( presto  a  Mariano  sotto  voce)  (Tu  sei  un 
furbo.)  (accompagnandolo  con  inchini) 

Mar.  (corrispondendo)  ( Si  signore.) 

Vitt.  (Secondami.) 

Mar.  (Son  pronto.) 
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V itt.  (girando  di  nuovo  verso  il  proscenio ,  e  pren¬ 
dendo  la  posizione  che  aveva  Mariano  ih 
conseguenza  volgendole  spalle  all’ apparta¬ 
mento  d’Evelina) Ma  prima  che  partiate  esi¬ 
go  da  voi  una  promessa. 

Mar.  Sopra  quale  proposito? 

yitt.  Che  non#ni  parlerete  mai  di  dote. 

Mar.  (facendo  il  ritroso  con  importanza )  Ma!., 
ma!.. 

Evel.( Io  non  credo  a  me  stessa!  Domandiamo 
al  Conte...)  ( rientra ) 

Vili,  (sempre  supponendo  che  Evelìna  sia  pre¬ 
sente)  No>signor Barone,  no  assolutamen¬ 
te  io  non  voglio  che  mi  parliate  di  dote:  lo 
replico:  noi  ci  disgusteremo. 

Mar.  Oh  questo  poi  no,  il  mio  desiderio  si  è 
quello  di  starinpace  con  tutti. 

Viti.  Così  va  bene! — Posso  stringervi  fra  le  mie 
braccia? 

Mar.  Sì,  figlio  mio,  sì,  con  tutto  il  cuore,  (si  ab¬ 
bracciano)' 

Via.  Oh  inesplicabile  contento!  (stringendo  Ma¬ 
riano) 


SCENA  DUODECIMA 

Il  signor  Erasmo  dal  mezzo  con  precauzione 
quindi  la  contessa  Evelina  di  nuovo  dal 
suo  appartamento ,  il  conte  Bri  zio  ^  e  detti. 


Eras.(V a  bene!  Va  bene!) 


(sulla  soglia) 
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Mar.  Oh  soddisfazione  per  un  cuore  di  padre* 

Viti.  Adorabile  genitore  della  più  bella  fanciul¬ 
la  del  mondo!  ( premendolo  maggiormente 

al  seno ) 

Mar.  Oh  piacere!.,  (signore,  voi  mi  levate  il 
fiato.) 

rite.  Vorrei  che  fossero  spettatori  del  mio  giu¬ 
bilo.  ..{vedendo  Erasmo)\ enite ,  mio  ottimo 
amico:  ecco  il  padre  dell’adorabile  mia  spo¬ 
sa,  della  tenera  Adele;  inchinatevi,  egli  è 
il  Barone  dell’illustre  casa  del  Fiume  di 
Odessa^  inchinatevi. 

Eros.  ( inchinandosi  più  volle )  Eccellenza!.,  Ec¬ 
cellenza! 

Mar.  {con  non  curanza)  Addio  galantuomo. 

Vitt.  Dopo  un  anno  circa  di  lontananza  ci  sia¬ 
mo  riveduti,  e  riabbracciati  con  il  maggior 
piacere  del  mondo. 

Eras.  (Che  storia  è  questa!)  {guardandosi  in¬ 
torno) 

iitt.  {supponendo  sempre  la  presenza  di  Evelina) 
Egli  mi  concede  in  isposa  la  sua  amabile 
figlia,  la  cara  Adele  che  fino  dai  primi  mo¬ 
menti  della  nostra  amicizia,  con  i  suoi 
rari  pregi  aveva  già  ferito  il  mio  cuore. 

Mar.  Tutta  vostra  bontà. 

Eras.  (. sbalordito )  (Io  sfido  ad  intenderla.) 

Eitt.  No,  la  mia  non  è  esagerazione.. .Se  io  ho  gli 
occhi  di  amante,  e  voi  li  avete  di  padre, 
egli  che  lJha  veduta,  e  ch’è  parte  indi  fife- 
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rente,  dica_,  dica  con  tutta  franchezza  se  il 
suo  volto,  ed  il  suo  spirito  non  sonoil  pro¬ 
totipo  della  perfezione. 

Eras.  Oh!.,  io!.. 

Viti..  ( piano  a  Mariano)  (Ditegli  che  dica  di  si.) 

Mar.  (j piano  ad  Erasmo)  (Dite  di  sì.) 

Eras.  (Ma  chi  di  noi  dunque  è  quello  che  si  cer¬ 
ca  d’ingannare?)  Certo,  certo^  la  signorina 
abbonda  dei  maggiori  pregi... 

Vili.  Quanta  beltà! 

Eras.  (trasportato) Oh  non  si  può  descrivere! 

Mar. Basta,  signori  miei... 

Viti.  Quanto  talento!..  Che  educazione!. 

Eras.(c.  s.)  Oh... — (Non  poteva  andar  meglio!) 

Viti,  (guardandosi un  momento  dietro  le  spalle  e 
non  vedendo  piu  Ève  lina)  Ah  furfanti  tutti 
due/.. 

Eras.  Come/ 

Mar.  Genero! 

Vitt.  Che  genero?  Ed  è  questa  la  maniera  dive¬ 
nir  a  circuire  un  mio  pari?  Tentar  di  ren¬ 
dermi  la  favola  di  tutto  il  mondo,  (cam¬ 
minando  a  gran  passi)  Involarmi  degli 
istanti  preziosi  chJio poteva  impiegare  al¬ 
trimenti  onde  impedire  la  mia  rovina?  (le¬ 
vando  di  mano  la  canna  ad  Erasmo)  Non  so 
chi  mi  trattenga!..  Io  fìngeva  di  secondare 
la  vostra  astuzia  per  trarin  errore... (sempre 
passeggiando  sul  davanti  della  scenate  tro¬ 
vandosi  a  questo  punto  di  fronte  allappar- 
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lamento  di  Evelina,  la  vede  comparire  in 
compagnia  del  Conte ,  e  cangia  improvvisa- 
mente  di  tuono)  Ah  non  più,  caro  Barone, 
le  espressioni  gentili  che  meco  usate,  mag¬ 
giormente  mi  fanno  conoscere  quanto  io 
sia  indegno  di  voi.  {accostandosi  olii  due , 
dice  loro  sotto  voce )  (Attenti  furfanti  !)  Fra 
un’ora  al  più  il  contratto  sarà  stipulato: 
quest’  imeneo  non  mi  lascia  più  nulla  a 
desiderare.  Vi  prometto  un  intiero  can¬ 
giamento  nella  mia  condotta,  ed  ogni  mio 
pensiero  sarà  sempre  rivolto  a  meritarmi 
l’amore  di  unasposa  adorata  e  d’ un  padre 
cosi  rispettabile.  ( baciando  la  mano  a  Ma - 

riano) 

Mar.  {imbarazzato  piano  ad  Erasmo)  (Che  cosa 
debbo  rispondere?) 

Eras.  [stordito) (Lo  domandate  a  me?) 

Viti.  (< chiamando )  Giovanni,  Giovanni? 

SCENA  DECIMATERZA 
Giovanni ,  e  detti. 

Giov.  Signore. 

Vitt.  Fate  servir  subito  il  signor  Barone  della 
mia  carrozza  fino  al  suo  albergo ,  e  che 
essa  resti  a  sua  disposizione,  [pianoa  Ma¬ 
riano)  ^Rimandatela  con  Erasmo.) *E  voi 
signor  Erasmo.,  scuotetevi:  che  fate  là? 
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Eras .  ( c.s .)  Il  mio  rispetto...  il  non  intendere... 

Vitt.  Accompagnate  il  signor  Barone,  egli  può 
aver  bisogno  di  voi. — (a  Mariano)  Io  resto 
col  desiderio  di  vedervi  ritornare  fra  non 
molto  unitamente  all’amabile  vostra  figlia. 

Mar.  Siamo  intesi.  Addio  dunque  caro  Conte. 

(congedandosi) 

VitL  Mio  caro  suocero! 

Mdr.  (piano  ad  Erasmo)  (E  dove  si  va  ora?) 

Eras.  (parimenti,  ed  arrabbiato)  Che  cosa  ne  so 
io?  A  casa  del  diavolo!  (partono  unitamen¬ 
te  a  Giovanni) 

Vitt.  Finalmente  posso  dire... 

Cont.  (avanzandosi) Mi  consolo,  mi  consolojinio 
caro  Vittore! 

Vitt.  (mostrando  molta  sorpresa)  Come,  signor 
Conte?,. 

Evel.  (in  fondo  presta  attenzione  con  maggiore 

curio  s  ila) 

Cont.  Ho  inteso  tutto...  Per  verità,  non  è  cosa 
troppo  decente  lo  stài'  ad  ascoltare, ma  trat¬ 
tandosi  d’una  sala  comune...  Bravo,  il  mio 
Contino!  Eccoti,  si  può  dire,  finalmente 
ammogliato!  (mia  cognata  si  macera!..)  In 
verità,  ch’io  quasi,  quasi  temeva...  Eh  ma 
era  impossibile!  Tu  sei  giovane,  di  bel¬ 
l’aspetto,  pieno  di  talento,  ricchissimo... 
viva  Bacco,  sarebbe  stato  un  caso  tanto 
singolare!  (quasi  verso  Evelina)  E  alcuni 
che  sostenevano  Timpossibilità  di  questo 
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matrimonio?  Ali!  Ah!  Ah! — (Facciamogli 
avere  l’altro  biglietto  di  Lucilla...  Può  dar¬ 
si  che  a  tanti  colpi  la  signora...)  Bravo 
bravo  nuovamente  il  mio  Vittore!  M’invi¬ 
to  da  me  al  tuo  banchetto  nuziale...  Vo¬ 
gliamo  stare  allegri.  Ti  farò  sentire  un  epi¬ 
gramma  sopra  l’invidia,  che  non  ti  dispia¬ 
cerà.  (parte ) 

V itt.  Lo  ascolterò  volentieri.  ( come  accorgendosi 
a  questo  punto  di  Ève  lina)  Oh! 

Evel.  ( non  essendo  in  tempo  di  ritirarsi )  Andrea? 
Andrea  ‘ì  (chiamando  verso  la  porta  comune) 
Mai,  un  servitore  in  anticamera! 

Viti,  (borbottando  con  rabbia)  Mai,  mai  un  mo¬ 
mento  libera  questa  maledetta  sala.  ( tro¬ 
vandosi  verso  la  porta  comune) 

Evel.  Andrea? Andrea? 

E  itt.  Sarebbe  tal  cosa  da  disperarsi  se  la  Ba¬ 
ronessi  na  mia  sposa... 

Evel.  ( ridendo  forte  con  rabbia)  Ah/  Ah/  Ah/  A  li! 

Viti.  Di  che  ridete  Madama? 

Evel.  Parlate  con  me,  signore? 

E  itt.  Parlo  concilisi  ride  di  me. 

Evel.  In  tal  caso  avete  da  parlare  con  tutto  il 
genere  umano. 

E  itt.  Mi  pare  per  altro  che  questa  siauna  bella 
insolenza/.. 

Evel  È  un’impertinenza  piuttosto  che  quest’An* 
drea  non  si  lasci  vedere,  (s'avvia  alla  porta 
di  mezzo ,  ma  non  vuol  passare  avanti  a  fit- 

tor 
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VitL  Passate  passate,  io  non  fo  ostacolo. 

Evel.  (per  uscire)  Domani  almeno  sarò  sulla 
strada  di  Francia. 

VitL  Ci  lasciate  madama? 

E>el.  Avete  comandi  signore? 

Viit.  (fingendo  sommissione)  Un  servo  non  può 
che  pregare. 

Evel.  Ma  grazie  al  cielo  tutte  le  preghiere  non 
sono  esaudibili. 

Vilt.(piu  rispettoso)  Le  più  umili  però,  le  più  di¬ 
screte... 

Evel.  E  di  tali  voi  vorreste  farvi  supporre  ca¬ 
pace? 

VitL  (con sentimento)  Questo  da  voi  non  si  do¬ 
vrebbe  obbiettare.  Il  mio  cuore  vi  si  è  da¬ 
to  tanto  a  conoscere!.. 

Evel.  (sorridendo)  Oh  sì,  si  è  dato  a  conoscere, 
e  vantaggiosamente! 

Viti.  Ah  io  mi  ucciderei,  ogni  qual  volta  penso, 
come  io  posso  esser  stato  capace  di  attac¬ 
care  le  poste  per  andare  a  Parigi  ! 

Evel.  Ed  io  non  cesserò  mai  di  benedire  il  mo¬ 
mento  in  cui  mi  trovai  inspirata  di  partir 
per  Berlino/ 

f-itt.  Oh  in  quanto  a  voi  si  sa  bene  come  pen¬ 
sate.  La  freddezza  del  vostro  cuore,  riti- 
differenza  generale  che  per  tutti  gli  og¬ 
getti... 

Evel.  (ride ndo)M\  ricordo  sempre  di  quel  gior¬ 
no,  come  di  una  cosa  più  ridicola,  e 
più  bizzarra  del  mondo  ! 
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Vitt.  Dopo  èsserci  amati  per  un  mese  con  l’af¬ 
fetto  più  puro!.,  (entrambi  con  aria  leg¬ 
giera  e  superficiale) 

Evel.  Affetto/*.,  no:  cosi...  con  quella  specie  di 
premura,  che  talvolta  si  dimostra  ad  un 
oggetto  indifferente,  perchè  non  se  ha  uno 
d’interessante. 

Viti.  In  quanto  a  me,  no  certo. 

Evel.  Non  sono  qui  per  parlare  di  voi:  parlo  di 
me. 

Vitt.  Molto  obbligato!  Dopo  dunque  aver  oc¬ 
cupate  per  un  mese  tutte  le  ore  del  gior¬ 
no  con  la  più  grande  soddisfazione  ! 

Evel.  Con  un  poco  di  soddisfazione,  econmob 
tissima  noia. 

Viti.  Chi?  io? 

Evel.  Voi  signore  dovete  parlare  di  voi,  io  parlo 
di  ine. 

Vitt.  Va  benissimo  ;  nuovamente  grazie! — E 
siccome  il  mio  cuore  è  una  fornace... 

Evel.  Ed  il  mio  un  vulcano! 

Vitt.  Acuì  più  combustibile  si  accresce,  più  in¬ 
cendia! 

Evel.  Che  dopo  qualche  giorno  di  gran  fuoco 
scema  del  tutto  le  sue  fiamme! 

Vitt.  Non  potendo  resistere  al  suo  ardore,  pen¬ 
sai  di  far  mio  quell’oggetto  ch’era  l’unico 
scopo  delle  mie  mire. 

Evel.  Edio,  benché  meno  innamorata  di  prima, 
pensai  di  prender  marito  per  condiscen- 
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denza  ó  a  dir  meglio,  per  non  saper  che 
cosa  fare. 

Vitt.  Parlate  voi  non  è  vero? 

Evel.  Sicuramente,  se  dico  di  prender  marito; 
volete  prenderlo  voi? 

Eitt.  (giocondamente)  Vi  sono  molto  tenuto/  — 
Si  sta  per  istringere  il  contratto. 

Evel.  (con  bizzarria)  Si  sta  per  sottoscrivere. 

Vitt .  llNotaro  è  seduto  al  tavolino. 

Evel  Con  la  faccia  più  brutta,  e  la  parrucca 
più  scarmigliata  del  mondo. 

E itt.  I  testimoni  attendono... 

Evel.  E  ridono  per  vedere  le  stravaganze  di  que¬ 
sto  matrimonio. 

E  itt.  Contessa,  io  vi  adoro...  ve  lo  dico  con 
tutta  T  espansione  del  cuore. 

Evel.  Signore,  io  vi  amo...  ripeto  con  un  infles- 
•  sione  di  voce  armoniosa. 

E  itt.  Sono  vostro  perchè  questo  è  il  voto  del¬ 
l’anima  mia.., 

Evel. Sarò  vostra  senza  sapere  il  perchè. 

Eitt.  (vivamente)  Di  tale  risposta  io  mi  offendo. 

Evel.  Fanciullescamente. 

Eitt.  Mi  sfugge  qualche  parola  un  po’acerba. 

Evel.  Io  fingo  di  non  intenderla;  e  in  certo  mo¬ 
do  domando  scusa  dello  scherzo. 

Eitt.  Sordo  a  tutto,  maggiormente  trascendo. 

•Ere/.Più s’accresce  l’altrui  collera, più  divengo¬ 
no  fervide  le  mie  preghiere. 
bon  v.  v.  i5 
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V itt.  Era  offeso  un’amante,  un  cavaliere. 

Evel.  Si  scusava  una  dama,  e  posso  dire  che  pre¬ 
gava  un’amante. 

Viti.  Ma  nulla  bastò. 

W.  Ma  tutto  fu  inutile. 

Viti.  Si  lacera  il  foglio. 

Evel.  Si  stracciano  le  scritture. 

Vìtt.  I  parenti,  i  testimoni  inarcano  per  gran 
sorpresa  le  ciglia. 

Evel.  llnotaro  spalanca  una  bocca  che  sembra 
una  voragine.. 

Vitt .  Chiamo  i  miei  servitori. 

Evel.  Fo  venire  il  mio  maestro  di  casa. 

Vitt.  Ordino  la  posta  per  Parigi,  giacche  desi¬ 
derava  d’ andarci. 

Evel.  Io  per  Berlino...  perchè  mi  venne  in  boc¬ 
ca  per  il  primo. 

Vitt.  Non  passa  un’ora  che  sono  in  carrozza 

£Ve/.Ed  io  in  cinquanta  minuti  sarò  fuori  della 
barriera  ...{con  compiacenza  maligna)  Più 
presto  di  voi. 

yitt.(p  re  udendo  un  tuono  affettuoso)  Parigi  m’an¬ 
noia. 

Evel.  (con  aria  melanconica)  Berlino  non  mi  di¬ 
letta. 

Vitt.  Cercava  sempre  con  Tocchio,  se  mai  per 
caso... 

Evel.  Chiedeva  sempre  all’albergatore  se  un  fo¬ 
restiere  fosse  venuto  in  traccia  di  me. 
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Nessuno  mi  dava  nuove  della  damma  ch’io 
rintracciava  ! 

jEveZ.il  forestiere  passabile  di  cui  chiedeva,  non 
si  vedeva  mai! 

Viti.  Ah  se  fossi  con  lei,  diceva^  non  mi  manche¬ 
rebbe  tanto  ! 

Evel.  Ah  se  fossi  con  lui,  ripeteva,  non  avrei 
gran  cosa,  ma  avrei  qualche  cosa  di  più. 

Vìti.Y*  cosi  ponderando... 

Evel  E  così  discorrendo... 

Vitt.  Pensai  di  non  restar  più... 

Evel.  Pensai  di  ritornare... 

Viti.  E  allora  fu.  (dà  in  uno  scroscio  di  ma) Ah! 
ah  !  ah  ! 

Evel.  (ridendo  a  tutta  possa)  Ah  !  ah  !  ah  ! 

yiit.(con trasporto)  Se  tu  non  eri  tanto  ingiusta! 

Evel.  (consentimento)  Se  colui  fosse  stato  meno 
pazzo! 

Vitt.  (prendendole  la  mano)  Ah  adorabile  Eve- 
lina, ioti  chiedo  perdono. 

Evel.  (ritirandosi)  Adagio,  adagio,  signor  Conte, 
che  cosa  vuol  dir  questa  scena? Non  atten¬ 
dete  forse  la  Baronessa  forestiera  ? 

Vitt.  (con  espansione)  Che  forestiera?  E  stato 
un  inganno  che  io  mi  sono  compiacciuto 
di  mantenere,  giacché  vi  aveva  veduta 
sulla  porta  del  vostro  appartamento,  al¬ 
lorquando  quel  facchinaccio  travestito... 

Evel.  Un  inganno? 
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SCENA  DECIMAQUARTA 
Giovanni 3  con  un  biglietto ,  e  detti. 

Giov.  Signore,  un  biglietto  d’una  dama.(piano 
a  Vittore)  (E  un  biglietto  di  Lucilla  conse¬ 
gnatomi  dal  signor  conte  Brizio.  Egli  me¬ 
desimo  mi  ha  detto  di  confidarvi  questo  in¬ 
trigo,  giacché  è  maneggiato  da  lui,  e 
ad  altro  non  tende  che  ad  obbligare  la  si¬ 
gnora  Contessa  a  divenir  vostra  sposa.) 

Vitt.  (c.  s.)  Oh  ottimo  Conte!  Oh  mia  cara  Eve- 
lina! 

Evel.  Che  c’  è  mio  signore? 

Vitt.  Udite,  come  lo  stesso  vostro  cognato... 

Evel.  (con  qualche  dispetto)  Leggete,  leggete  il 
biglietto  della  novella  dama. 

Vitt.  Che  dama?  E  un  biglietto  immaginato  dal 
Conte;  e  la  supposta  dama  è  Lucilla.  Que¬ 
sto  è  un  inganno  da  lui  ordito  onde  de¬ 
cidervi  ad  accordarmi  la  vostra  mano,  e 
rendermi  felice.  — La  Baronessa  non  esi¬ 
ste,  la  fìnta  dama  è  Lucilla:  voi,  voi  sola.. 

Evel.  (con  rabbia  repressa)  Come,  come,  come? 
Dunque  la  bella  forestiera  è  una  favola?  La 
dama  del  biglietto  è  la  mia  cameriera?  Non 
vi  è  dunque  nessuna  donna  che  si  dia  la 
briga  di  pensare  a  voi?  E  si  voleva  per- 


ciò  trascinarmi  con  un  inganno?  Quest’è 
un’azione  indegna,  vergognosa,  detesta¬ 
bile!..  Con  le  astuzie?.,  per  forza  ?  ( chiaman - 
c2o)Andrea?  Francesco?.. Giovanni?.,  ordi¬ 
nate  a  miei  servi  di  far  attaccar  subito  dop- 
piaposta.  Volermi  far  accettare  per  forza 
il  rifiuto  di  tutte  le  donne!  Ànimo  doppia 
posta,  e  via  per  Parigi,  (rientra) 

Vitt.  (con  impeto )  Ah’,  va  pure  che  il  diavolo.. 
(smaniando)  Si  è  mai  veduto,  si  è  mai  ve¬ 
duto  sulla  terra  una  donna  più  strava¬ 
gante  di  colei  ? 

Giov.  Scusatemi,  ma  voi  avete  fatto  male  a  pa¬ 
lesarle  il  secreto. 

Vitt.  E  chi  poteva  credere...  Ma  no,  tu  non 
trionferai  della  mia  situazione!  Prenderò 
moglie...  sì  la  prenderò  a  qualunque  costo. 

Gìov.  Per  carità,  signore,  pensate  seriamente 
allo  stato  vostro.  Sono  già  suonate  le  cin¬ 
que  ! 

Vitt.  Rimangono  due  ore!..  Ecco  qui  (ponderan¬ 
do)  Il  testamento  mi  obbliga  a  sposare 
una  dama  degna  del  grado  mio.  Ah  Lu¬ 
cilla,  perchè  non  sei  che  una  cameriera!.. 

Giov.  (Meglio  per  me.) 

Vitt.  Fuori  di  questa  casa  è  già  impossibile  di 
ritrovar  un  partito.  — Dunque...  io  non  ho 
più  testa.  La  speranza  di  posseder  quella 
furia  è  perduta...  Ora  poi  sarebbe  follia 
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soltanto  il  pensarci  !  La  giovane  Elisa... 
in  a  come  ho  da  risolvermi  ad. accordare 
condizioni  tanto  spietate!  Non  poter  di¬ 
sporre  di  nulla?  Soffrire  in  questa  mia  età 
tutte  le  privazioni...  No,  mai ,  mai  !  Dun¬ 
que  che  resta?  (pensandola,  momento... 
( come  colpito  da  una  bella  idea)  E  se  tran¬ 
ne  l’articolo  della  donazione,  le  propones¬ 
si?...  Sì  per  Bacco!  la  cosa  sarà  per  lei 
troppo  inaspettata  :  sarà  una  fortuna  sen¬ 
za  pari!..  Andiamo  subito:  approfittiamo 
di  questo  bollore  di  fantasia  :  la  sorte  ci 
sarà  propizia,  e  noi  fra  due  ore  avremo 
già  sposata  la  vecchia  madama  Aurora. 
(entra  nell’ appartamento  di  Aurora) 
Gìov.  (ponendosi  le  mani  nei  capelli)  Misericor¬ 
dia!..  Quale  spettacolo!..  Finisce  il  mondo. 

(esce  dal  mezzo) 


Fine  deWAtto  Secondo. 
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SCENA  PRIMA 
Giovanni  y  e  Carestia. 

Giov.  Vi  dico  che  non  c’è:  venne  un'ora  fa,  e 
riparti  subito  con  un  altro  signore. 

Carest.  E  come  ho  da  fare  io  a  ritrovar  il  signor 
Mariano?  Sono  tre  ore  che  cammino,  nes¬ 
suno  mi  sa  indicar  dove  sia. 

Giov.  [esaminandolo)  Come  diavolo  avete  fatto 
a  camminare  per  tre  ore  di  seguito  ? 

Carest.  Non  saprei  dirvelo  :  fiatone  ho  poco; 
per  fortuna  oggi  tira  un.  po’ di  levante  e 
questo  mi  manda  innanzi.  ' 

Giov.  Ma  che  diavolo,  non  mangiate  mai? 

Carest.  Mai...  cioè  mai  no...  ma  quasi  mai. 

Giov.  Vi  dà  danari,  o  tavola  il  vostro  padrone? 

Carest.  Nè  E  uno  ,  nè  1’  altro. 

Giov.  E  che  cosa  dunque  ? 

Carest.  Mi  accorda  Y  alloggio  in  soffitta,  con 
E  obbligo  di  mettere  il  letto  del  mio;  ma 
io  per  non  imbarazzare  la  casa,  dormo 
sul  letto  che  ha  fabbricato  il  falegname. 

Giov.  Ma  il  mangiare  ? 

Carest.  A  questo  pensiero  ho  rinunciato  da 
molto  tempo,  e  sto  puramente  alla  fortu¬ 
na.  Oggi  un  po’  di  zuppa  al  primo  piano» 
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domani  un  po’ di  pane  ài  secondò  :  dal- 
1J  uno  un  pezzetto  di  carne,  dall’altro  due 
dita  di  vino:  un  giorno  una  cosa,  un  gior¬ 
no  un  altra:  e  in  qualche  circostanza  mi 
batto  per  un  osso  con  il  cane  di  casa,  ch’è 
più  magro  di  me. 

Giov.  Pensate  piuttosto  a  cangiar  padrone,  a 
far  qualche  altro  mestiere. 

Carest.  Non  so  far  nulla.- — Se  i  lacchè  tornas¬ 
sero  in  uso,  una  volta  io  non  era  degli 
ultimi  !.. 

Gwv.  Poter  del  mondo!  Come  diavolo  volete 
far  a  correre,  se  non  vi  resta  che  l’om¬ 
bra  d’uomo?.. 

SCENA  SECONDA 
Il  signor  Erasmo ,  e  detti 

Eras.  [vedendo  Carestia)  Io  a  girare  e_  tu  a  far 
l’infingardo, il  poltrone? 

Carest.  Iio  cercato  fino  ad  ora  il  signor  Mariano. 

Eras.  [interrompendolo)  Basta,  basta  non  oc- 
cor  altro.  Già  sai  che  certe  scuse  io  non 
te  le  so  menar  buone.  Dice  pur  bene  il 
proverbio  !  Lasciate  mangiar  e  bere  il 
servo  fino  che  vuole,  e  allora  diverrete 
servitore  di  lui.,.  Oh  ma  ci  voglio  metter 
un  freno,  ce  lo  voglio  mettere  sicuramen- 
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te  !..  (Carestia  sbadiglià)  E  mangia,  veh 
mangia  anche  in  presenza  del  padrone  !.. 

Carest.  Non  mangio  signore ,  sbadiglio  per  la 
volontà  di  mangiare. 

Eras.  Eccoci  al  solito  discorso  !  —  Corri  sul 
momento  alla  Borsa:  prega  il  notaro  Ro¬ 
smini  a  venir  subito  qui,  e  ritorna  con  lui. 
Mi  hai  inteso? 

Carest.  ( inviandosi )  Sì  signore. 

Eras.  Fa  presto,  e  non  ti  fermare  da  quanti 
trattori,  e  quanti  cantinieri  incontri  per 
via,  mangione!..  Sollecita, crapulone  ^...(Ca¬ 
restia  parte)  A  momenti  ritornerà  il  signor 
Barone  con  la  sposa  ;  e  dov’  è  il  signor 
Conte  ? 

Giov.  E  nelle  stanze  di  donna  Aurora. 

Eras.  Vorrei  metter  all'ordine  certi  .fogli  che 
ho  meco,  ma  qui  in  sala... 

Giov.  Entrate  nell'  appartamento:  là  potrete 
stare  con  tutto  vostro  comodo. 

Eras.  Dite  assai  bene.  Fate  sapere  al  signor 
Vittore  che  io  sono  nelle  sue  stanze  e  se 
viene  sua  Eccellenza, il  forestiere,  avverti¬ 
temi  subito. 

Giov.  Sarete  servito. 

Eras.  (entrando  da  se)  (Mi  pare  ancora  impossi¬ 
bile  di  poter  riscuoter  prima  di  sera  il  mio 
danaro!)  (entra) 

Giov.  Non  era  male  immaginata  la  trappola  di 
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farpassare  quel  birbo  per  un  Cavaliere,  e 
concludere  alla  meglio  un  matrimonio  die¬ 
tro  cui  l’usuraio  avrebbe  ricuperato  il  suo 
credito.  Ma  io  voglio  vedere  come  finisce 
il  progetto  del  signor  Conte  con  donna  Au¬ 
rora.  In  fede  mia,  che  se  ciò  accade,  la 
cosa  deve  essere  la  più  singolare  del  mon¬ 
do. 

SCENA  TERZA 
Lucilla ,  e  detto. 

Lue.  (< melanconica )  Giovanni,  sono  giunti  i  ca¬ 
valli  da  posta? 

Giov.  (egualmente)  No  signora  Contessa. 

Lue.  Siete  molto  maligno,  Giovanni! 

Giov.  Perchè  signora? 

Lue.  Voi  seguitate  a  burlarvi  di  me. 

Giov.  Meneguardi  il  cielo!  Ionon  posso  scher¬ 
zare  che  con  i  miei  pari. 

Lue.  Finalmente  poi,  se  si  fosse  trattato  per  voi 
di  diventar  Conte... 

Giov.  Mi  burlate?  avrei  fatto  delle  capriole  da 
toccar  il  soffitto. 

Lue.  E  convenite  che  vi  sareste  dimenticato  per 
me. 

Giov.  Naturalissimamente:  se  me  ne  sono  già 
dimenticato  senza  la  speranza  d'un  tal  ti- 
tolOjimmaginatevipoi.M 
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lue.  Voi  sapete,  che  fra  poco  io  devo  partire 
con  la  mia  padrona. 

Giov.  Ma  dite  la  verità,  parte  poi  sicuramente? 

Lue.  Siatene  pur  certo. — Non  porta  seco  che 
due  vestiti  da  viaggio  le  sue  gioie,  ed  un 
piccolo  baule  di  biancherie... 

Giov.  E  dove  va? 

Lue.  A  Parigi. 

Giov.  Non  credo  tanto  lontano. 

Lue.  E  così,  vi  dico,  e  il  signor  Conte  suo  co¬ 
gnato,  le  sta  ora  preparando  delle  cam¬ 
biali  per  dieci  mila  franchi  sopra  una  ditta 
di  quella  città. 

Giov.  Ma  possibile  che  mai,  mai  non  voglia  rad¬ 
drizzare  il  cervello! 

Lue.  E  il  vostro  padrone  che  glielo  ha  fatto  per¬ 
dere. 

Giov.  Sentite,  io  credo  che  questi  due  origina¬ 
li  nel  volerlo  far  perdere  l’uno  all’altro,  l’ab¬ 
biano  poi  perduto  tutti  e  due.  E  il  vecchio 
gignor  Conte  che  dice? 

ine. Ride...  ride  di  lei,  ride  di  me...  mi  dispiace 
più  che  rida  di  me,  di  quello  che  rida  di 
lei  ! 

Giov.  Per  dire  il  vero.,  voi  avevate  progettatala 
cosa  più  stravagante  del  mondo. 

Lue.  Sapeva  molto  io!  Intesi  che  cercavano  a 
tutti  i  modi  una  donna  per  formare  que¬ 
sto  matrimonio:  io  credeva  di  avere  i  re¬ 
quisiti  bastevoliper  una  tale  cerimonia... 
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Qiov.  E  così,  per  l’illusione  del  titolo  di  Con¬ 
tessa»  vi  siete  fatta  ridicola. 

.  Lue.  Ed  ho  perduto  Giovanni! 

Giov.  Oh  per  questo  no;  giacché  o  come  Contes¬ 
sa,  ocome  cameriera.,  io  sono  sempre  di¬ 
sposto... 

Lue.  Si?.,  ma  io  parto  fra  poco! 

Gioì'.  Sento  dello  strepito  nel  cortile. 

Lue.  Saranno  i  cavalli  da  posta.  Fatemi  il  pia¬ 
cere  d’andar  a  vedere. 

Giov.  Yado...  Lucilla.,  se  seguiterete  a  volermi 
bene,  il  nostro  matrimonio  un  giorno  si 
effettuerà!  (parte) 

Lue.  Uu  giorno?..  Gli  uomini  si  aggiustano  su¬ 
bito;  e  quando  si  tratta  di  matrimonio  il 
tempo  piu  lontano  è  quello  che  trovano 
sempre  più  a  proposito. 

SCENA  QUARTA 

Il  conte  P ittore ,  dall’  appartamento  di  donna 
Aurora ,  e  detta. 

V Ut.(mezzo  sbalordito) Non  ci  poteva  essere  che 
questa  terribile  circostanza!.,  eppure  ad 
onta  di  tutto  ciò  trovo  quasi  impossibile... 
(avvedendosi  di  Lucilla)  Ah  Lucilla! 

Lue.  (mortificata)  Perdonate  signore,  se  ho  osa¬ 
to... 
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/^'«.Niente, niente, amabile  fanciulla.(;?e/2.M/2do) 
Se  si  potesse...  Ditemi  un  poco:  di  chi  siete 
figlia?  Chi  era  vostra  madre? 

Lue.  Una  modista. 

V itt.  (desolato)  Oimè! — Vostro  padre? 

Lue.  Un  parrucchiere. 

ritt.  (maggiormente)  Oh  Dio! 

Lue.  Tutti  due  però  d’una  condotta  la  più  savia, 
la  più  onesta... 

Vitt.  Va  bene,  va  bene.  (Ahj  che  bisogna  spo¬ 
sare  la  vecchia!) 

Lue.  (mestamente)  Non  c’è  speranza  non  è  vero 
signore? 

Vitt.  Ah  no  mia  cara! 

Lue.  Quanto  sono  infelice! 

Vitt.  Ah  ch’io  lo  sono  cento  mila  volte  più  di 
voi  ! 

Lue.  Avete  trovata  la  sposa  peraltro? 

Vitt.  Sì,  si  l’ho  trovata...  purtroppo/ 

Lue.  Non  è  forse  avvenente? 

Vitt.  Non  ha  mai  conosciuto  questa  prerogativa. 

Lue.  Non  è  forse  graziosa? 

f'ìtt.  Quanto...  quanto  un  creditore  inesora¬ 
bile. 

Lue. E  giovane? 

/^«.Giovane?  non  è  nemmeno  più  vecchia... È 
decrepita. 

Lue.  Oh  cielo!  e  chi  è  questa? 

Viti,  Donna  Aurora. 
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Lue.  ( coprendosi  il  volto)  Giusto  cielo! 

Viti.  Forti,  forti  ragazza  mia,  che  il  colpo  mor¬ 
tale  è  tutto  permei 

Lue.  Ma  è  possibile  che  voi  possiate  indurvi... 
SCENA  QUINTA 
Giovanni _,  e  detti . 

Giov .  Sono  giunti  i  cavalli  da  posta. 

Lue.  Ah  pazienza!..  Vado  ad  avvertirla  padro¬ 
na!..  Vostra  serva^  signor  Conte.  —  Assicu¬ 
ratevi  che  lo  stato  vostro  mi  lacera  il  cuo¬ 
re.  {parte ) 

Viti.  Lo  credo,  lo  credo!  io  debbo  far  compassio¬ 
ne  ai  sassi. 

Giov.  Dunque  signore? 

Vitt.{abbracciandolo)W\o  caroGiovanni,  é  sta¬ 
bilito  tutto.  Compiangi  lo  stato  del  tuo  in¬ 
felice  padrone:  madama  Aurora  accetta  la 
mia  mano. 

Giov.  [piangendo)  Ah!  Ah l 

Vitt.  Ma  non  pianger  poi  tanto  che  a  momenti 
io  muoio  d’affanno/  Era  così  tiranna  allor¬ 
ché  trattavasi  della  nipote,  ora  che  l’affare 
riguarda  lei  non  parla  nè  di  donazione,  nè 
d’amministrare...  Dice  che  tutta  la  sua  fe¬ 
licità  deve  consistere...  inorridisci!  nel  pos¬ 
sedermi,  mio  caroGiovanni,  nel  posseder¬ 
mi! 
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Giov.  ( trasportandosi )  Ah  vecchia!..  Ma  io  deb* 
bo  rispettare  la  sposa  del  mio  padrone. 

Vitt.  Taci  per  carità! 

Giov.  Signore,  ella  viene  a  questa  parte. 

Vitt.  Ella?.,  manda  a  chiamare  un  Notaio. 

Gio<+  Il  signor  Erasmo,  ch’è  nel  vostro  appar¬ 
tamento,  ne  ha  spedito  in  traccia  il  suo  ser¬ 
vitore. 

Vitt.  Chi  sa  quando  viene!  Manda  per  esso  Fi¬ 
lippo;  e  tu  non  ti  allontanare. 

Giov.  Vi  servo.  [parte) 

Vitt.  [osservando  V appartamento  di  donna  Au¬ 
rora)  Ecco,  ecco  la  mia  Aurora  boreale/.. 
Conviene  avvezzarsi:  coraggio. 

SCENA  SESTA 
Donna  Aurora ,  e  detto. 

Aur.  E  co  sì  caro  Conte,  avete  spedito  per  ilNo- 
taio? 

Vitt.  Sì  Madama,  ne  ho  incaricato  un  servitore 
in  questo  momento.  (Vi  fu  mai  circostan¬ 
za  di  testamento..;  dimorte!.,  in  cui  unNo- 
taio  sia  stato  mandato  a  chiamare  con  mag¬ 
gior  terrore?) 

Aur.  Le  ore  passano,  e  non  c’è  tempo  da  per¬ 
dere.  Ho  fatto  condurre  mia  nipote  da  una 
sua  cugina.  Dove  si  fanno  nozze  non  istan- 


2^.0  UN  MATRIMONIO  PER  NECESSITA* 

no  bene  ie  fanciulle.  I  discorsi  degli  sposi 
hanno  per  lo  più  uno  spiritosissimo  dop¬ 
pio  senso,  e  ciò  none  conveniente  a  farsi 
in  faccia  ad  una  zittella.  Ho  pensato  anche 
al  modo  di  liberarmi  da  questa  fanciulla: 
o  troveremo  subito  da  accasarla,  ovvero 
la  metteremo  in  un  ritiro. 

Vitt.  Non  sarebbe  meglio  che  l’accasaste  prima 
di  voi? 

Aur.  E  con  chi? 

Vitt.  Con  me  madama,  con  me,  che  sarebbe 
il  più  gran  tratto  di  misericordia  che 
potreste  fare  ! 

Aur.  (sostenute!)  Signor  Conte,  non  ischerziamo 
piùsu  di  questo  proposito.  Dal  momento , 
che  il  vostro  cuore  fu  per  me  inspirato... 

Vitt.  (Diabolicamente!) 

Aur.  ...E  che  io  ho  accettate  le  vostre  dichiara¬ 
zioni.  Elisa  doveva  essere  dimenticata  da 
voi  e  quand’anche  adesso  voi  condiscen¬ 
deste  alla  donazione,  e  a  tutti  gli  altri  arti¬ 
coli  una  volta  p  roposti ,  non  mi  lascerei 
fuggire  tanta  fortuna!  Io  sono  molto'pre- 
murosa  del  mio  bene. 

Vitt.  E  non  vi  curate  niente  del  male  degli  al¬ 
tri  ? 

Aur.  Come  sarebbe  a  dire  ? 

Vitt.  (vivamente)  No  voi  non  avete  viscere  d’u¬ 
manità  ! 
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Aur.  Oh,  signore,  voi  proseguite  con  delle 
frasi  che  molto  mi  offendono:  ed  io  final¬ 
mente  sarò  capace  di  farmi  una  ragione.. 

Vitt.  (gettandosi  a  suoi  piedi )  No,  unica  Aurora 
di  tutti  (i  miei  mali)  i  miei  beni_,  non  vi 
allontanate  da  me.  Eccovi  lo  sposo  vo¬ 
stro  che  qual  vittima  s’immola  sull’ara  di 
questo  imeneo. 

Aur.  ( imbarazzata )  Io  non  vi  capisco,  non  v’in- 
tendó. 

Vitt.  (M’  intenderai  dopo  il  matrimonio.)  Vo¬ 
glio  soltanto  domandarvi  una  cosa.  Mi 
amerete  voi  per  molto  tempo  ? 

Aur.  Per  sempre. 

Vitt.  (Voleva  sapere  se  il  suo  sempre  è  dilun¬ 
ga  durata.) 

Aur.  Questa  domandami  consola;  essa  mi  fa 
conoscere-  che  io  non  vi  sono  del  tutto 
indifferente,  e  che  questo  nodo  infine  non 
è  stretto  per  la  sola  vista  dell’  interesse, 
nè  per  una  dura  necessità! 

Vitt.  A  proposito  d’interesse,  permettetemi 
per  un  momento  di  passare  nelle  mie 
stanze. 

Aur.  A  qual  fine  se  è  lecito? 

Vitt.  Un  certo  Erasmo  deve  avere  da  me 
qualche  somma,  e  siccome  egli  attende 
il  momento  del  matrimonio... 

Aur.  Non  vi  fate  menar  per  lingua  da  simil 
gente.  Se  posso  io  supplire,  mandatelo  su- 
box  v.  v.  16 
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bito  da  me  ch’io  mi  farò  carico  di  saldare 
questa  partita. 

Vìtt.  Non  lo  permetterò  mai. 

Aur.  Mandatelo  da  me,  vi  dico.  Questi  conti 
voglio  rivederli  io.  Mio  caro  ragazzo,  tu 
hai  poca  cervello,,  poca  economia:  ti  sem¬ 
bra  che  tutto  sia  fatto  secondo  l’onestà  e 
la  delicatezza.  Io  conosco  la  genia  di  que¬ 
sti  usurai.  Che  venga  da  me,  ed  io  ulti¬ 
merò  ogni  cosa. 

Vitt.  Bene ,  bene  :  quando  credete.,  che  ciò  sia 
opportuno... 

Aur.  È  opportuno  j  ed  è  benissimo  fatto.  — 
Spicciatevi  à  mandarmi  costui,  e  ritor¬ 
nate  al  piu  presto.  Più  che  siritarda  l’ora 
delle  nozze  più  si  differisce  la  nostra  fe¬ 
licità! 

yìtt.  (Ah  che  per  me  non  si  differisce  che  l’o¬ 
ra  di  morte  !)  *  (parte) 

Aur.  A  dir  verOj  io  sono  tanto  sbalordita  da 
ciò  che  m’accade..,  che  dalla  contentezza 
non  so  più  in  qual  mondo  io  mi  sia  ! 

SCENA  SETTIMA 
Il  conte  Alberto ,  e  detta. 

All.  Allegramente,  allegramente  madama,  tutto 
va  a  meraviglia! 

Aur.  Chche  gran  caso!  Davvero  voi  siete  il 
1  rimo  a  portarmi  le  buone  notizie  ! 


ATTO  TERZO. 


243 

Alb.  Forse  che  avete  saputo  che.il  supposto 
Barone  non  era  che  un  furbo  travestito! 

Aar.  Ne  ho  inteso  a  far  parola. 

Alb.  Ora  sappiate  minutamente  ogni  cosa.  Un 
certo  Erasmo  usuraio  ha  prestato  nello 
scorso  anno  delle  somme  a  mio  cugino, 
ed  essendo  rimesso  il  pagamento  all’epoca 
delle  nozze... 

Aar.  Anche  ciò  non  mi  è  nuovo. 

Alb.  Ma  lasciatemi  terminare.  Siccome  dunque 
l’usuraio  vedeva  ormai  l’impossibilità  di 
questo  matrimonio,  pensò  bene, d’accordo 
con  un  altro  furfante,  di  far  comparire 
improvvisamente  un  forestiere  graduato 
il  quale  veniva  adesibire  in  moglie  a  Vit¬ 
tore  una  suafìglia.  Appena  ch’io  hosapu- 
to  questo  maneggio... 

Aur.  In  verità  siguor  Conte  voi  perdete  il 
vostro  tempo  a  raccontarmi  una  storia,  la 
quale  non  m’interessa  per  nulla. 

Alb.  Come!  vi  par  poco  il  vedervi  salvata  da  un 
tanto  pericolo? 

Aur.  E  molto;  ma  questa  consolazione  l’ho  già 
avuta  prima  di  adesso. 

Alb.  Chi  ve  firn  recata? 

Aur.  Il  Conte  medesimo. 

Alb.  Avete  parlato  convittore? 

Aur.  Mi  ha  lasciata  momenti  sono. 

Alb.  [con  intelligenza)  Voi  già,  dico,  sempre  fer¬ 
mo  irremovibile? 
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Aur.  Per  bacco! 

Alb.  ( compiacendosi )  Brava  madama,  brava!  La 
vittoria  è  sicura. 

Aur.  Io  sì,  che  vi  darò  un’altra  nuova  da  voi  sU 
diramente  ignorata. 

Alb.  E  quale? 

Aur.  Vittore  prende  moglie. 

Alb.  ( sbigottito )  Dite  davvero? 

Aur.  Non  ischerzo  no;  vi  dico  una  verità  pura 
e  reale. 

Alb.  Ohpoter  del  mondo!  Egli  dunque  hacon- 
disceso  a  fare  una  donazione  totale  a  vo¬ 
stra  nipote,  ed  a  lasciar  a  voi  l’amministra¬ 
zione  dellerendite? 

Aur.  Nulla  di  tutto  questo:  non  è  già  Elisa  la 
sposa. 

Alb.  No!..  ( crescendo  in  meraviglia )  Oh  sta  a  vo- 
dere  che  si  è  pacificato  con  la  contessa 
Evelina! 

Aur.  Che.  dite? Essi  hanno  una  reciproca  anti¬ 
patia,  e  così  radicata,  che  sarebbe  assolu¬ 
tamente  impossibile... 

Alb.  Ma  ionon  saprei  indovinare  chi  mai.  E  chi 
è  dunque  la  sposa? 

Aur.  Sono  io. 

Alb.  Poter  della  morte!  Burlate? 

Aur.  Come  sarebbe  a  dire? 

Alb.  Cospetto!..  Vi  stimo  troppo,  e  credo  costan¬ 
temente  che  questo  sia  uno  scherzo. 

Aur.  Signore,  il  vostro  dubbio  m’offende, — Vit- 
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t.ore  è  venuto  a  gettarsi  a’miei  piedi;  egli 
mi  ha  dichiarato...  {si  arresta  come  trovan¬ 
dosi  imbarazzata  nel  discorso) 

Alò.  (dopo  un  momento  con  rabbia)  E  che  vi  ha 
dichiarato!  La  sua  passione?  E  impossi¬ 
bile. 

Aur.  Mi  ha  dichiarato?  che  se  io  mi  contentava., 
egli  mi  avrebbe  offerta  la  sua  mano. 

Alb.  E  voi? 

Aur.  Ed  io  ho  accettato. 

Alb. lo  non  sono  in  me  stesso  ! — E  voi  avete  il 
coraggio  di  prendere  un  marito  di  venti¬ 
ci  nqu  e  anni? 

Aur.  E  perchè  no?  Se  questo  coraggio  si  trova 
nelle  zittelle,  con  più  ragione  può  star 
»  nelle  vedove. 

.///ABasta... mi  dispiace  di  darvi  una  cattiva  nuo¬ 
va. 

Aur.  E  finito  il  tempo  delle  cattive  nuove,  è  fi¬ 
nito. 

Alb.  Vfingannate,  anzi  questo  è  il  vero  punto. 

Aur .  Equalè  questa  cattivanuova? 

Alb.  Che  questo  matrimonio  non  si  effettuerà. 

SCENA.  OTTAVA 

Il  signor  Erasmo ,  eh’  esce  in  fretta  con  molti 
fogli ,  e  detti. 

Eras.  ( arrestandosi  esclama)  Oh  Dio! 

Aur.  {amaramente)  Non  si  effettuerà!  non  si  ef¬ 
fettuerà!  Oh  la  vedremo  signore! 
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Eras.  (dirigendosi  a  madama  Aurora)  Signora 
donna  Aurora  pregiabilissima... 

Aur .  Un  momento  galantuomo  —  Ditemi  un 
poco  signorConte,  quale  può  essere  l’osta¬ 
colo,  che  secondo  voi... 

Alb.  Niente  altro  che  se  seguisse  un  tale  ma¬ 
trimonio,  io  ne  farei  la  causa  per  lo  sciogli¬ 
mento. 

Aur.  (con  ischerno )  Eh! 

Eras.  (egualmente)  Eh! 

^«r.Soprache  fondereste  le  vostre  ragioni? 

Alb. La  condizione  del  testamento  è  chiara jè  evi¬ 
dente.  Perchè  il  testatore  volle  obbligare 
l’erede  a  dover  prender  moglie,  prima  che 
spirassero  per  lui  i  cinque  lustri?  Per  la 
sola  ragione  di  dare  dei  successori  alla  fa¬ 
miglia.  Ora  domando  io,  non  è  distrutta 
questa  condizione,  allora  quando  l’erede 
contrae  un  matrimonio  che  sta  in  asso¬ 
luta  opposizione  con  la  mente  del  testa¬ 
tore? 

Aur.  E  in  che  consiste  questa  assoluta  opposi¬ 
zione? 

Alb ■  Nella  certa  impossibilità  di  procreare  dei 
figli. 

Aur.  (con  dispetto )  Questa  impossibilità  la  im¬ 
maginate  voi.  Datemi  unpoco  di  tempo, e 
vedrete  se  la  volontà  del  testatore  sarà  ef¬ 
fettuata. 

Eras. Brava,  brava,  madama!  Coraggio  e  niente 
paura. 
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Aur.  Siamo  giunti  in  tempi,  che  si  vuol  andare 
a  penetrare...  (/ai  Erasmo)  Ma  sapete  che 
sono  pensieri  graziosi! 

Eros,  (secondandola)  Graziosissimi! — Volete  si¬ 
gnora  che  andiamo  ad  esaminar  questi 
conti? 

Aur.  Vengo,  vengo.  —  Sicché^  signor  Contino, 
voi  mi  farete  lite? 

Alò. Perbacco,  se  credessi  di  dover  consumare 
in  foro  tutte  le  mie  rendite! 

Aur.  ( ridendo )  Davvero? 

Alb.  Se  credessi  oltre  lo  spendere  ogni  mio  ave  - 
re,  di  dover  andare  ad  accattare. 

Aur.  Eh  via_,  calmatevi  siate  tranquillo,  io  non 
voglio  la  vostra  rovina,  e  vi  do  parola^che 
prima  d’un  anno,  voi  avrete  perduta  la 
causa.  ( parte  ) 

Eras.  Brava  madama!  Coraggio  emerite  paura. 

Alb.  Se  questa  non  è  una  circostanza  da  darsi  al 
diavolo,  sfido  di  trovarne  una  maggiore. — 
Poter  del  mondo!  chi  si  sarebbe  immagi¬ 
nato  un  tale  spettacolo? 

SCENA  NONA 

Il  marchese  Belprato ,  e  detto. 

March,  (entra  esclamando )  Oh  cospetto  di  bac  - 
co  ! 

Alb.  Avete  saputo  la  nuova? 
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Marcii.  In  questo  momento  il  servitore  mi  ha 
raccontato  ogni  cosa. 

Alb.  Ed  è  possibile  che  Vittore  possa  giungere 
ad  una  tale  estremità? 

March.  Caro  amico,  io  credo  che  non  sia  per 
voi  conveniente  il  parlar  d’avanlaggio  so¬ 
pra  di  un  tale  proposito. 

Alb.  Sentite  Marchese.,  confesso  che  l’aspetto 
d’una  cosi  ricca  eredità  mi  aveva  amma¬ 
liato  a  segno  da  fare  presso  di  tutti  la  figu¬ 
ra  più  trista  del  mondo  :  ma  tanta  è  la 
mia  rabbia  in  questo  momento,  nel  vede¬ 
re  che  quella  sciagurata  vecchia  abbia  a 
sposare  Vittore,  che  se  sapessi  dove  scatu¬ 
rirgli  fuori  un’altra  moglie., lo  farei  a  co¬ 
sto  di  qualunque  cosa. 

March.  Il  vostro  pensiero  è  eccellente;  ma  caro 
amico.,  manca  il  genere. 

Alb.  Ma  che  non  ci  fosse? 

SCENA  DECIMA 

Il  conte  Brizio  dal  suo  appartamento.  Due 
servi  che  portano  un  bacile.  Lucilla ,  e  detti . 

Cont.  ( alli  servì)  Fatelo  assicurar  bene  dietro  la 
carrozza.,  che  non  si  perda  per  via,  come 
qualche  volta  suol  accadere,  {i servi  escono) 

March.  Dunque  signor  Conte? 

Cont.  {a  mezza  voce  facendogli  segno  di  silenzio) 
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Zitto,  zitto...  ( a  Lucilla)  Tu  resta  qui,  e  fa 
quanto  ti  ho  detto. 

Alb.  Ma  si  può  sapere...  , 

Cont.  (come  sopra)  Zitto!  (entra  in  punta  di  pie¬ 
di  nelle  camere  di  Vittore) 

March.  Ehi,  bella  fanciulla  ci  sarebbe  per  caso 
il  progetto  d’un  trattato  di  pace? 

Lue .  (facendo  al  Marchese  l’atto  del  silenzio  , 
poi  con  tutta  verità,  in  tuono  forte 3press  ola 
porta  della  Contessa)  Scusatemi ,  signore 
ma  voi,  voi  siete  stato  quello  che  ha  agito 
male. 

March,  (sorpreso)  Io! 

Lue.  (gli  accenna  con  la  mano  di  no,  e  segue  co¬ 
me  prima)  Finalmente  una  donna  è  in  ob¬ 
bligo  d’avere  quel  punto  d’amor  proprio, 
che  negli  uomini  è  un  difetto. 

Alb.  Non  parlate  già  con  me ,  io  credo? 

Lue.  (con  impazienza)  Prima  che  parta?..  Par¬ 
tiamo  a  momenti...  Che?..  Oh  non  vi  ac¬ 
corda  udienza  sicuramente... 

(rovescia  una  sedia) 

Alb.  (al  Marchese)  Ma  che  storia  è  questa? 

Lue.  (c.  s.)  Date  in  quante  smanie  volete,  ora 
tutto  è  inutile. — Scriverle  un  biglietto?.. 
Ah!  Ah!  Ah!  (piano  al  Conte  ed  al  Marche¬ 
se)  Ella  viene:  uscite,  uscite  signori  per 
amor  del  cielo. 
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SCENA  UNDECIMA 

Il  conte  Brizio ,  in  tutta  fretta  e  detti . 

Cont.(sotto  voce) E  qui,  è  qui. ..fuori,  fuori.. .(pren¬ 
de  per  mano  il  Conte  ed  il  Marchese ) 

Alò.  Ma  che  diavolo  di  storia? 

C-ont.  {sempre  sotto  voce) Fuori!.,  con  me. 

]March.  Oh  questa  è  curiosa!  {escono  tutti  tre 

dal  mezzo) 

Lue.  Eccola,  {passeggiando)  Domando  io,  se  si 
può  essere  più  insistenti  di  così?..  E  pi¬ 
gliarsela  con  me? 

SCENA  DUODECIMA 

La  contessa  Evelina  da  viaggio ,  e  detta , 
quindi  Giovanni. 

Evel.  {con  premura)  Lucilla,  con  chi  altercavi? 

Lue.  Con...  non  ve  lo  voglio  dire,  per  farvi  an¬ 
dar  in  collera. 

Evel.  Ad  ogni  modo  voglio  saperlol  Con  chi? 

Lue.  Con  il  signor  Conte  Vittore. 

Evel.  Coni  pazzi  non  si  puòmai andar  d’accor¬ 
do. — E  che  ti  diceva? 

Lue.  Sentite  un  poco  chebeirumorino:  voleva 
parlarvi. 

Evel.  {vivamente)  Voleva  parlarmi? 

Lue.  E  conche  insistenza! 

Evel.  {c.  s.)  Voleva  parlarmi? 
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Lue .  Che  cosane  dite? 

Evel.  (< cangiando  tuono)  Si  poteva  ascoltarlo. 

Lue.  Mi  burlate? 

Evel.  Quando  poi  avesse  finito  di  parlare,  avrei 
parlato  io,  e  sono  certa  che  si  sarebbe  mol¬ 
to  pentito  di  aver  desiderata  una  tale  con¬ 
versazione. 

Lue.  Non  sapendo  come  voi  poteste  accettare 
una  simile  imbasciata,  io  mi  rifiutai;  ed 
egli  mi  disse,  che  si  contentava  di  scriver¬ 
vi  un  biglietto.  In  fatti  si  ritirò... 

Evel.  Un  biglietto?  Oh  lo  servo  io.  {trae  il  suo 
portafogli)  Mi  darò  il  vantaggio  di  preve¬ 
nirlo,  e  cosi  gli  risparmierò  l’incomodo.  [si 
dispone  a  scrivere) 

Lue.  (da  se)  Spero  bene! 

Evel.  (sorridendo)  Quest’idea  è  bellissima  ed  è 
affatto  nuova!..  Or  ora  egli  riceverà  il  mio 
biglietto,  ed  io  non  avrò  la  sua  risposta  che 
da  qui  a  quindici  giorni  a  Parigi  col  mez¬ 
zo  della  posta!  {ride forte)  Tuintanto  va  a 
sollecitare  la  servitù  affinchè  tutto  sia  pron¬ 
to,  e  ritorna  subito  qui. 

Lue.  Vi  servo,  {s  avvia  ed  incontra  Giovanni) 

SCENA  DECIMATELA 

Il  conte  Pittore  dal  suo  appartamento  concen - 
tratoi  rileggendo  una  lettera ,  e  delti. 

Viti,  {legge  da  se)  «  Evelina!  sono  al  punto  di 
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perdervi  e  per  sempre!  Il  mio  cuore  in 
quest’istante  conosce  tutta  l’enormità  del¬ 
le  sue  ingiustizie.  »  {lasciando  di  leggere} 
Questi  sono  i  sentimenti  che  le  piacciono 
più  degli  altri. —  {segue  a  leggere  sotto  voce) 
Evel.  ( che  non  si  e  avveduta  di  fritto  re  incomin¬ 
cia  a  scrivere )  «  Signor  pazzo  singolarissi¬ 
mo!  «  Va  bene.  {poi  pensa) 

Vitt.  «  Signora  «  e  poi  mettiamo  dei  punti:  ciò 
può  dir  molto:  lasciamo  ad  essaTinterpre- 
*’are#  {lutto  da  se) 

Evel.  {cancellando)  Questo  pazzo  singolarissimo 
è  troppo  forte,  troppo  insolente.  ( sempre 
in  tuono  naturale  e  nella  supposizione  d’ es¬ 
ser  sola) 

V itt.  Questi  punti  potrebbero  esser  troppo  ma¬ 
le  interpretati,  e  non  istanno  bene,  {can¬ 
cella  e  cangia  il  foglio ) 
Evel.  Sarà  meglio  dire...  {scrive)  Signor  mio  pre¬ 
giatissimo. 

Vitt. {ascoltando  sempre Evelina)  Mettiamo  piut¬ 
tosto  così,  {scrive)  «Pregiabilissima  signo¬ 
ra.  » 

Evel.  {dopo  aver  un  poco  pensato) Già  é  un’ul¬ 
tima  lettera, bisogna  dunque  scrivere,  quel¬ 
lo  che  si  sente,  {scrive)  «Vi  fu  un  tempo  in 
cui  vi  ho  molto  amato. 

Vitt.  {ascolta  queste  parole  ^prende  rapidamen¬ 
te  un  altro  foglio  e  scrive)  «Adorabile  Eve¬ 
lina!  « 
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Evel.  ( scrivendo )  «Ma  adesso  posso  assicurarvi 
che  non  vi  amo  piti,  jj 

Vìtt.  ( dando  un  colpo  sopra  la  tavola )  Ah  m  ala¬ 
detto  quando  ho  cangiato  il  foglio! 

Evel.  (si  volge  un  poco ,  lo  vede  conia  coda  del • 
V occhio)  (Oh  diamine!.,  era  qui!  ) 

Vìtt,.  Non  importa,  è  scritto  cosi,  proseguiamo. 
(come  dettando  naturalmente)  «All’indiffe¬ 
renza  del  vostro  cuore  per  me  io  debbo 
tutte  le  mie  sciagure...» 

Evel.  (c.  s.)  Parto,  ma  infinitamente  rammari¬ 
cata!.. 

Lue.  (che  si  è  concertata  con  Giovanni )  Presto 
signora  che  tutto  è  in  ordine. 

Giov.  (egualmente al  Conte)  Presto  signore,  ch’è 
giunto  il  Notaro. 

Evel,(c.s.)  «Addio  Vittore:  io  parto  all’istante. 

Viti.  (c.  s.)  «Cara  Evelina,  in  questo  punto  è 
giunto  il  Notaio! 

Evel.  (c.  s.)  «Siate  buono,  ragionevole. 

Vitt.  c.  s.)«Seio  sono  sventurato,  almeno  siate 
felice  voi. 

Evel.  (volgendo  un  poco  la  testa)  «Addio. 

Vitt.  (egualmente)  Addio,  (appoggia  la  fronte  ad 

una  mano) 

Evel.  (lo  guarda  con  interesse ,  e  si  copre  il  volto 

con  il  fazzoletto) 

Lue.  (piano  a  Giovanni)  Ritiriamoci  Giovanni: 
la  nostra  presenza  mi  sembra  ormai  in- 
nopportuna. 
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Gzoy.Sì,  sì...anzi  direi  d*andare  a  licenziare  quei 
poveri  cavalli  da  posta,  {piano  piano  escono 

dal  mezzo) 

Evel.  [scuotendosi)  Ah  ci  vuol  risoluzione! 

Viti.  ( egualmente )  Ci  vuol  coraggio! 

Evel.  [occupata  a  piegare  il  foglio )  Lucilla  con¬ 
segnerete  subito  questo  biglietto  al  con¬ 
te  Vittore. 

Vitt.  Giovanni  farete  tenere  questo  biglietto 
alla  contessa  Evelina. 

Evel.  [alzandosi  come  per  consegnare  il  foglio  a 
Lucilla)  Eccolo. 

Vitt.  [egualmente)  Prendete,  [entrambi  guarda¬ 
no  intorno )  E  perchè  è  partito  quell"  im¬ 
becille? 

Evel.  Edov’è  andata  quella  scioccherella?  Ora 
che  avevabisogno... 

Vitt.  [avanzandosi  rispettosamente)  Se  posso  ser¬ 
virvi  in  qualche  cosa? 

Evel.  [imbarazzata)  Oh  signore!..  Si  tratta  d’un 
biglietto...  [mostrandolo) 

Vitt.  Un  biglietto!.,  posso  incari carmen e j  se  vo¬ 
lete. 

Evel.  Oh  no,  non  è  conveniente!..  Nondimeno 
potrei  farlo  ad  un  patto. 

Vitt.  E  quale? 

Evel.  Voi  chiamavate  il  vostro  servitore? 

Vitt.  Aveva  d’uopo  di  lui  per... 

Evel.  Perchè? 

Vitt,  Per  far  tenere  un  piccolo  bigliettino.». 
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Evel.  Ebbene,  onde  uno  non  resti  obbligato  al¬ 
l’altro,  voi  v’incaricate  del  mio,  ed  io  del 
vostro. 

Vilt.  Il  pensiero  è  eccellente... mail  mioèscrit- 
to  assai  m-ò\e\(guarda  il  biglietto  edEveli iia) 

Evel.  Per  verità  anche  il  mio  è  piuttosto  freddo. 
(da  ìé)  Queste  sono  quelle  situazioni  che 
mi  sono  tanto  gradite!  (soguarda  Vittore 
con  passione ,  e  ritrosia) 

SCENA  DECIMAQDARTA 

Il  conte  B  rizio  si  presenta  con  cautela  dal  mezzo 
unitamente  al  marchese  Belprato,  al  conte  Al¬ 
berto,  ed  un  Notajo ,  e  detti . 

Vitt.Ora  però  non  sono  in  tempo  dirifarlo. Di¬ 
rete  a  voce... 

Evel.  A  voce  non  riporto  nulla... 

Vìtt.TLbbene,  ella  conosce  il  mio  cuore,  è  a  gior¬ 
no  dello  stato  mio... 

Evel. (con  inquietudine  ed  imbarazzo)  Signore  io 
parto  a  momenti...  datemi  questo  bigliet¬ 
to. 

Vitt.  Consegnatemi  il  vostro. 

Evel.  Eccolo  (porgendogli  il  viglietto ) 

Vitt.  Tenete.  (presentando  il  suo) 

Evel.  (prendendolo  conia  mano  destra)  Va  bene. 

Vitt.  (afferrandole  la  sinistra  con  cui  gli  porge  il 
biglietto)  Ah  se  questa  adorabile  mano. 
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Evel.  (  facendo  dei  deboli  sforzi)  Lasciatemi,  si¬ 
gnore...  in  verità  voi  mi  fate  male! 

Vitt.  Ah  no,  per  un  momento,  per  un’istante  an¬ 
cora... 

Cont.  ( avanzandosi  cogli  altri ,  e  sempre  sotto  voce 
e  con  precauzione)  Per  sempre  imbecille  ! 
Quello  che  si  tiene  non  si  lascia  più. 

Viti.  Ella  mi  è  nemica. 

March.  Ed  è  appunto  questa  la  legge  che  si 
deve  tenere  eoi  nemici. 

Cont.  (al Notaio) A vanti  signorNotaio...  inquel- 
Pappartamento.  (il  Notaio  entra  da  Vitt.) 

Evel.  infìngendo  sorpresa  e  smarrimento)  Che  vuol 
dir  questo  ? 

Cont.  [a  Vittore)  A  voi ,  a  noi  tutti...  trascinia¬ 
mo  alla  catena  la  nostra  prigioniera,  (tutti 
circondano  Evelina  e  la  conducono  nell’  ap¬ 
partamento  del  Conte) 

Evel.  (mostrando  di  far  qualche  resistenza  e  fìn¬ 
gendo  di  gridare ,  dice  con  voce  velata )  Mi 
si  usa  una  violenza!.,  soccorso!.,  soccorso! 
(entra  unitamente  a  Vittore ,  al  conte  Bri - 
.  zio  ed  al  marchese  Belprato) 

Alò.  (verso  V appartamento  di  donna  Aurora)  Ora 
vieni  pure  vecchia  rimbambita!  sento  che 
mi  costa  meno  il  perdere  l’eredità,  se  non 
la  perdo  per  tua  cagione. 
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SCENA  DECIMAQUINTA 

Lucilla ,  Giovanni ,  dal  mezzo  ^  e  detto . 

Zmc.  Dunque  signor  Conte  ? 

Gìot\  Terminò  bene  l’affare  ? 

Alb.  Altro  che  bene!  io  credo  che  ora  stiano 
firmando  il  contratto. 

SCENA  DECIMASESTA 
Donna  Aurora ,  il  signor  Erasmo ,  e  detti. 

Aur.  E  finalmente  venuto  il  Notaio?  (ad  Alberto) 

Alb.  (Non  ci  voglio  dir  nulla.)  Che 
taio  ? 

Eras.  (a  Giovanni)  Noi 

Giov.  No,  grazie  al  eie 
godiamo  abbondanza. 

Aur.  (ad  Alberto)  Io  scommetto  che  voi  avete 
fatto  uscire  di  città  tutti  i  Notari. 

Alb.  Perchè  non  seguisse  il  vostro  matrimo¬ 
nio?  V’ingannate,  signora,  lascio  cheora 
se  ne  presentino  anche  cento ,  poco  m* 
preme. 

Aur.  Voi  dunque  vi  date  per  vinto. 

A lb.  ( con  ironia)  Con  voi  ?  sì  per  vinto. 

Eras.  Signora  voi  avete  veduto  che  le  mie  carte 
di  credito  sono  in  regola,  se  volete  che 
passiamo  alla  contabilità. 
bon  v.  v. 


l7 


258  UN  MATRIMONIO  PER  NECESSITA’ 

Aur.  Più  tardi,  caro  amico,  più  tardi. 

Eras.  Con  permesso^  vado  dal  signor  Conte. 

Alb.  Fermatevi,  egli  è  ora  occupato,  e  non  dà 
udienza  ad  alcuno. 

Eras.  Signore,  ii  tempo  vola  ed  il  mio  credito... 

SCENA  DECIMASETTIMA 
Il  marchese  Belprato ,  con  un  foglio  e  detti. 

March .  Oh  signora  Donna  Aurora ,  io  cercava 
appunto  di  voi. 

Aur.  E  forse  la  minuta  del  contratto  ? 

nte  (legge)  «  Considerando  che  la 
'  testatore  è  di  dare  successione 

questione!  Questa  suc- 

.sià. 

March,  (proseguendo)  «  Considerando  che  in 
simili  casi, la  buona  intenzione  non  basta..  » 

Aur.  (con  vivacità)  Ma  quando  oltre  alla  buona 
intenzione...  tirate  innanzi. 

March,  (c.  s.)  »  Ed  avendo  considerato  per  ul¬ 
timo  che  la  signora  Donna  Aurora  Dei- 
Sasso  è  giunta  prosperosamente  a  ses- 
santacinque  anni,  età  felice  in  cui  vegeta 
ancora...» 

Aur.  Che  vegeta  ,  che  vegeta?...  Dov’  è  questo 
maledetto  Notajo?  Oh  vogliamo  vederla  ! 


SCENA  DECIMAOTTAVA 


Carestia ,  e  detti. 

Eras.  Ecco  Carestia.  Ebbene,  furfante ,  dov’ è 
il  Notajo  ? 

Car.  Ha  detto  che  ha  che  fare,  e  che  non  vuole 
venire. 

March.  Cosa  naturalissima;  un  Notajo  manda¬ 
to  a  chiamare  dalla  Carestia,  non  viene 
mai  più! 

Eras.  Oimè,  il  tempo  stringe!.,  io  perdo  tutto!.. 
{al  suo  servitore)  Va,  corri,  sollecita,  con¬ 
ducine  qui  un  altro:  digli  che  avrà  che  fare 
con  me;  in  conseguenza,  che  speri  pure 
d’  essere  profumatamente  pagato. 

{Carestia  esce) 

A' arch.  {proseguendo  a  leggere  a  donna  Aurora) 
«Dietro  tutte  queste  buone,  e  valide  ra¬ 
gioni,  per  lasciar  dormir  in  pace  gli  estinti, 
e  vegliar  tranquilli  i  vivi,  abbiamo  pen¬ 
sato  di  prendere  una  sposa  di  ventiquat¬ 
tro  anni.  « 

Aur.  Questo  è  un  oltraggio,  questa  è  un  in¬ 
giuria  che  non  ha  pari  !  Mi  farò  render  ra¬ 
gione.—  Il  Conte  deve  sposarmi,  lo  pre¬ 
tendo,  lo  esigo... 
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SCENA  DECIMANONA 

La  contessa  Evelina ,  il  conte  Vittore ,  il  conte 
B rizio ,  e  detti . 

JEvel.  ( uscendo  improvvisamente  e  con  gran  calore ) 
Sposatelo,  sposatelo  pure,  se  lo  volete. 
Penne  non  lo  sposo  più. 

Giov.  (Oh  questa  è  graziosa!) 

Lue.  (Un’altra  più  bella!) 

Eras.  ( contristandosi )  Oimè! 

Aur.  Come  Contessa? 

Evel.  Io  sposare  uno  sciagurato  chedevepa- 
gare  domani  mattina  ottocento  mila  li¬ 
re  di  debito,  o  andar  carcerato? 

Eras.  {con  disperazione)  Ah!  Ah! 

Evel.  Io  dover  incominciare  con  lo  spogliar¬ 
mi  di  tutto,,  per  attendere  un’eredità  da 
esso  aggravata  con  debiti  immensi?  A 
voi  ,  a  voi ,  madama  ;  fate  pur  voi  un 
tale  acquisto;  per  me  lo  replico  non  ci 
penso  più. 

font.  Ma  cognata,,  riflettete... 

Alb.  Signora... 

Viti.  Eh  lasciate  che  dica:  nulla  mi  preme. 
Una  moglie  ricca,  grazie  al  cielo,  l’ho 
pronta.  Dalla  sua  cassa  particolare  do¬ 
mani  tutti  i  miei  debiti  saranno  pagati. 
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L’  assennata  sua  età  mi  dispenserà  da 
quelle  spese  che  una  sposa  giovane  ,  e 
capricciosa,  mi  avrebbe  obbligato  a  fa¬ 
re,  e  tranquillo  e  contento  potrò  ^  vo¬ 
lendo,  in  un  anno  anche  dilapidar  tutto 
il  mio. 

Aur.  Misericordia! 

V itt.  Ànimo,  madama,  non  c’è  tempo  da  per¬ 
dere.  Preparate  per  domani  mattina  le 
ottocento  mila  lire.  Altre  dodici,  quat¬ 
tordici  mila  onde  io  possa  subito  e  solo 
intraprendere  un  lunghissimo  viaggio; 
accordatemi  all*  istante  la  vostra  mano, 
ed  in  presenza  di  tutti  divenite  mia  sposa. 

Aur.  [frenando  a  stento  la  sua  rabbia)  Anda¬ 
te  a  sposare  il  demonio,  padron  mio. 
Io  ridurmi  all’indigenza  per  uno  scape¬ 
strato,  un  prodigo  che  diverrebbe  mio 
marito  soltanto  per  farmi  morir  dispe¬ 
rata?  No  corpo  di  bacco:  ho  ancora  sen¬ 
no  bastante  per  non  commettere  una  ta¬ 
le  bestialità. 

Eras.  [desolato  guardando  Vorologió)  Insom- 
ma,  signore,  sono  quasi  le  sei  e  mez¬ 
zo,  sposatene  una  delle  due,  per  amor 
del  cielol 

March.  Riflettete  che  senza  di  voi,  egli  pe¬ 
risce. 

Aur.  E  per  salvarlo  dovrò  dunque  precipitar 
me  ? 
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Vitt.  Dunque  non  mi  volete?.. 

Aur.  No,  lo  protesto  a  tutti  ;  no  no. 

Eras.  (piangendo  ad  Aurora)\e  ne  scongiuro. 

Aur.  Lasciatemi. 

Vitt.  Ah  è  deciso  !  Si  vuole  la  mia  dispera¬ 
zione  !  Si  vuo\  la  mia  morte!.. 

SCENA  ULTIMA 

Mariano  dal  mezzo  tutto  affaccendato ,  e  detti . 

Mar.  Coraggio^  coraggio^  genero:  mia  figlia, 
ascende  le  scale... 

Vitt.  (in  tuono  severo)  Tu  sei  un  furfantacelo 
che  meriterebbe  all’istante... 

Mar.  Buon  servitore  a  tutti...  Vedo  che  non 
è  il  momento:  verrò  più  tardi,  (parte) 

Coni,  (ad  Aurora)\ia  donna  Aurora  fate  una 
buona  azione. 

Aur.  E  inutile... 

Alb.  Vi  possono  mancar  pochi  giorni  a  pas¬ 
sar  nella  fossa... 

Aur.  Il  diavolo  che  vi  porti.  —  Spero  veder 
morire  prima  di  me,  quell’indegno  che 
voleva  sacrificarmi,  (entra  ne f  suo  appar¬ 
tamento) 

Evel.  (i rapidamente ,  sotto  voce  e  così  tutti  gli  altri 
sino  al  finire  della  commedia)  E  andata 
bene! 
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Fitt.  Non  ci  sono  più  ostacoli— Tu  sei  la  mia 
sposa! 

Eras.  [inginocchiandosi  e  spalancando  le  brac¬ 
cia)  Cielo  clemente,  io  ti  ringrazio! 

Lue.  [dall’altro  lato )  Caro  Giovanni! 

Giov.  Evviva  Lucilla! 

March.  E  stata  una  gran  giornata! 
ont.  Ridendo  si  è  ottenuto  ! 

Alb.  (E  ridendo  ho  perduto  ogni  cosa.) 

Fitt.  [ad  Evelina)  Sarai  tu  buona,  tenera,  co¬ 
stante? 

Evel.  Mio  caro,,  come  una  sposa  di  ventiquat¬ 
tro  anni. 

Cont.  Ben  detto! 

Evel.  Nondimeno  il  nostro  nodo  si  stringe 
sotto  auspicj  assai  favorevoli,  e  l’uno  per 
B altro  ci  facciamo  il  gran  bel  presente 
di  nozze  ! 

Cont.  E  quale  ? 

Evel  La  piena  conoscenza  dei  nostri  caratteri. 

Fitt.  Dono  magnifico!  E  che  in  ogni  matrimo¬ 
nio  si  dovrebbe  calcolare  per  l’essen¬ 
ziale  ! 
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